
rastrolabio 
Il primato della politica 

di Luigi Anderlini 

e Quel pericoloso rivoluzionario che corrisponde al nome 
di Cesare Merzagora ha scritto sul Corriere del 16 gennaio: 
" Chi sta bene insomma vuole stare sempre meglio (e que
sto è ammissibile soltanto in tempi normali) mentre chi 
non trova lavoro deve stare peggio non avendo nemmeno 
il conforto della speranza "· Un'analisi la sua che coglie 
uno dei punti essenziali del dramma che il paese sta vi· 
vendo: le corporazioni che segmentano la nostra struttura 
sociale chiuse spesso nel loro bunker a difesa di privilegi 
veri o presunti; una direzione politica del paese sempre più 
precaria, incapace di compiere le scelte necessarie. S'è 
come smarrito nel corso di questi anni il senso della po
litica come elemento risolutore delle questioni decisive 
neJla vita di un popolo. Dirò di più: molti, troppi politici 
hanno offerto motivi e ragioni perché agli occhi di tanta 
parte dell'opinione la politica fosse dequalificata; non 
sempre. anche a sinistra, abbiamo saputo reagire ade
guatamente. 

Guardiamoci attorno: la crisi generale dell'Occidente 
che ha come sue cause scatenanti ma non esclusive l'in· 
convertibilità del dollaro e gli aumenti del greggio petro
lifero (quanto dire la volontà egemone americana e le pe. 
rentorie e giuste richieste del Terzo Mondo) ha prodotto 
effetti diversi nelle diverse aree. Grosso modo si può di· 
re che a nord (Svezia, Canada, USA, Inghilterra) ha fini· 
to col prevalere (temporaneamente in alcuni casi) la spin· 
ta di destra, monetarista, conservatrice, liberale alla vec
chia maniera, mentre nel sud mediterraneo (Francia, Grecia, 
Spagna) le responsbilità della gestione della crisi sono 
nelle mani della sinistra, quasi che le vecchie classi diri· 
genti si siano collassate di fronte alla drammaticità dei 
problemi. Le Repubblica federale tedesca è chiamata il 
6 marzo prossimo a fare in questo quadro la sua scelta. 

E' stato proprio Gilles Martinet qualche tempo fa, di· 
messa per un momento la sua veste di ambasciatore, a far 
osservare che, in tutti e tre i casi, i socialisti (greci, fran
cesi, spagnoli) hanno imposto la loro alternativa perché 
hanno saputo r ifiutare in tempo il compromesso di go
verno che veniva loro offerto. • Mi meraviglio ancora -
ha detto in quella occasione Martinet - che uomini come 
Basso o Lombardi non siano riusciti a fare in questi anni 
del PSI il partito dell'alternativa"· Ha ragione dunque 
anche Valdo Spini quando su questo stesso r.umero dice 
al nostro Chizzoniti: •La situazione dei socialisti italiam 
è certo la più critica di tutte perché siamo determinanti 
per un governo; siamo in un governo nel quale non siamo 
egemoni e non siamo all'opposizione•. 

E forse da noi il problema è più complesso ancora: 
sarebbe semplicistico ridurlo a questioni di schieramen
to e alla cattiva volontà degli uomini. Il fatto è che un 
paese arretrato come il nostro, cresciuto in quaranta anni 
a livelli di pace industriale moderno, si porta ancora die· 
t ro i segni di profonde differenze di classe, la cancrena 
di questioni elementari non risolte e ha visto crescere non 
a caso né per la sola abilità dei suoi d irigenti, il più for· 
te partito comunista dell'Occidente, che è anche contem· 
poraneamente il capofila di una politica (l'eurocomunismo) 
che si è lasciato a molta distanza tutti gli schemi che al-
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trove hanno approdato al socialismo reale. E' la debolezza 
che ne è derivata per il PSI che ha spinto i socialisti ita
li::rni alla collaborazione con la DC? Oppure sono stati i 
modi e i tempi della loro collaborazione con la DC a ri
durre progressivamente l'area socialista? (Io che scrivo 
ho vissuto dall'interno questa vicenda: non dimentico di 
aver seguito Nenni lungo lo spiraglio che egli vedeva 
aperto davanti al PSI per un volto compiuto alla dc· 
mocrazia italiana negli anni in cui lo sviluppo offriva 
margini per quella operazione). Ognuno può pensare di 
avere comunque risposte già pronte a questi interrogativi. 
Quel che qui mi preme di sottolineare è che mentre nei 
paesi dcl Mediterraneo la crisi generale dell'Occidente con 
le conseguenti tensioni ha portato ad una sostanziale unità 
delle sinistre e alla loro vittoria, in Italia invece una crisi 
per lo meno altrettanto grave aumenta lo scontro sociale 
nel paese ma alimenta anche le tensioni tra le forze della 
sinistra. Cominciano purtroppo ad esserne incrinate an· 
che aree di solida e larga unità come i sindacati, come al· 
cune di quelle giunte di sinistra che pure amministrano 
più della metà della popolazione. 

Ristabilire il primato della politica è secondo me una 
delle risposte, quella preliminare da dare. 

Un primato che dovrebbe rafforzare l'unica sede dove 
i settorialismi, i corporativismi, i pur legittimi interessi 
di categoria devono trovare non solo il terreno adatto 
per le mediazioni concrete ma soprattutto il cemento ne· 
cessario a ridare al mondo del lavoro (e non solo ad 
esso) lo slancio necessario per superare le ~ue divisi~ni. 
Sta del resto scritto proprio nella cronaca dt queste gior
nate che nessun appello ai sacrifici trova consensi se non 
è accompagnato dalla certezza che c'è una prospettiva ge
nerale di avanzata e di rinnovamento per il futuro. 

Il presente purtroppo non conforta in termini di giu
stizia distributiva e fondate speranze non illuminano 11 
nostro avvenire. 

Siamo dunque cacciati in una via senza uscite? O le 
elezioni anticipate potrebbero essere il toccasana? 

Io sono tra coloro che non credono alle soluzioni mi· 
racolistiche. Le elezioni anticipate scaricano le tensioni 
prcelcttorali tra i partiti ma non risolvono i problemi 
di fondo. 

Gli strascichi della campagna elettorale sono stati sem
pre lunghi e difficili a digerire in un paese come il no
stro. Altra cosa sarebbe una campagna elettorale che pro
ponesse agli elettori alternative precise e definite oppure 
una campagna elettorale svolta all'insegna di un confron
to sereno, civile, non rissoso. Il che può essere nei nostri 
auspici ma non è purtroppo nel novero delle previsioni 
possibili. 

Può darsi che le prossime settimane rendano più d iffi· 
cile il lavoro di chi come noi intende pazientemente e me
todicamente lavorare ai temi dell'alternativa. 

Noi siamo convinti che, al di là delle polemiche arro
ventate o no, elettorali o meno, è con i problemi struttu
rali poli tici cd economici che bisogna in ogni caso tor
nare a fare i conti nei momenti decisivi se si vorrà fa r 
a vanzare la democrazia. 
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ùe M1ta 

Dc 

De Mita 
alle urne 
e « Retour d'Amerique », 
come ai gloriosi tempi pri
ma di De Gasperi e poi di 
Moro, l'on Ciriaco De Mita, 
il capo adorno di serto e di 
alloro, viene quindi a risol
vere i problemi di casa sua 
(e nostra) dopo l'investitu
ra d'oltre atlantico, lo scam
bio di sorrisi con Reagan e il 
colloquio di venti minuti 
alla Casa Bianca. Ha rilevato 
giustamente un commenta
tore italiano che, per un 
esponente della DC, quello 
che conta non è tanto la 
durata del colloquio con il 
presidente degli Stati Uniti, 
ma il fatto di essere ric~vu
to a corte, di essere immor
talato dai fotografi all'atto 
della « cordiale » stretta di 
mano, di poter comunque 
avvalersi dcl gradimento 
dell'ospite. 

Sulla rinnovata amara 
constatazione dei significa
ti di siffatte operazioni por
tate avanti, comunque, da 
un politico del nostro pae
se che ripropone dipenden-
1.t: così strette, si potrebbe. 
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e dovrebbe, parlare a lungo. 
Ma, oggi, il punto che più 
conta è il vero perché di 
questo viaggio e il contenu
to dei messaggi che sono sta
ti scambiati alla Casa Bian
ca in quei venti minuti che 
potrebbero apparire pochi, 
ma potrebbero anche non 
esserlo stati. 

E' facile capire che De 
Mita non ha detto altro che 
quello che aveva anticipato 
nel suo discorso alla famo
sa università cattolica di 
Washington e che ha poi 
ripetuto nel prestigioso club 
politico culturale della stes
sa città. 

Siamo noi - è questo il 
succo del discorso di De Mi
ta -- i campioni della demo
crazia nel nostro paese, 
siamo noi gli unici che ab
biamo una reale capacità di 
guidarlo, siamo noi i più fe
deli alleati atlantici, senza 
di noi si corre il rischio del-
1 'avventura. E' un linguag
gio d'altri tempi, ma river
niciato con la nuova stra
tegia bipolare. Agli ameri-

cani dice: dovete scegliere 
tra noi ed i comunisti, per
ché i partiti intermedi non 
hanno potere di attrazione. 
E la scelta diventa quindi 
obbligata. 

« Retour d'Amerique », 
dicevamo, De Mita si trova 
adesso a portare ancora più 
avanti la sua strategia libe
rista. I primi scogli sembra
no profilarsi proprio all'in
terno del suo stesso partito. 
Da un lato le sue idee di
ventano oggetto di dibattito 
dai teorici della Lega Demo
cratica, come Scoppola ed 
Ardigò, o da politici sottili 
come Luigi Granelli. 

Dall'altra, più concreta· 
mente, trovano resistenza nei 
gangli vitali del suo stesso 
partito. Piccoli ricorda l'a
nima « cattolica e popolare» 
della DC, che difficilmente 
può conciliarsi con gli in
put thatcheriani ai quali la 
sottopone De Mita. An
dreotti non dimentica la 
mancata assegnazione del mi· 
nistero degli esteri a se stes
so, reputando questa vicen
da come un mancato rispet
to della protezione accorda
ta dall'« area PAF » in se
de ccngressuale. La sinistra 
morde il freno. Zaccagnini 
fa circolare una sua propen
sione a rinunciare alla fu
tura candidatura parlamen
tare, il senatore Martinazzo
li, autorevole esponente del
la stessa area, accusa De Mi
ta di esercizio solitario del 
potere, Forlani, leader di 
una opposizione sempre più 
evanescente, si dà per am
malato e, significativamente 
a parere del suo entourage, 
tace, Fanfani, preoccupato 
degli equilibri di governo, 
invita alla calma. 

In più, l'unica sede dove 
si potrebbe toccare con ma
no, la portata di queste di
vergenze, il Consiglio na
zionale, tarda ad essere con
vocato. 

Previsto una prima volta 
per metà gennaio è poi slit· 

tato alla fine dello stesso 
mese e, poi, ancora a metà 
febbraio. La motivazione è 
comprensibile. Fanfani ha 
invitato Piccoli e De Mita a 
rinviare· la riunione del 
« parlamentino » democri
stiano perché a fine gennaio 
sarà in pieno sviluppo a 
Montecitorio la battaglia par
lamentare sui provvedimenti 
economici e da essa i de
putati «non debbono es
sere distolti per alcun mo
tivo ». 

Fuori dalle giustificazio
ni formali, è chiaro che la 
Democrazia Cristiana, pri
ma di fare i conti con se 
stessa e con gli altri, attende 
l'accoglienza che i partiti 
di maggioranza riserveranno 
in Parlamento alla sua mano
vra governativa. Un inciden
te di percorso potrebbe co
stare caro al governo ed al
tererebbe i termini della vi
cenda politica. Nel frattem
po, comunque, si dispieghe
rà quella che Craxi ha chia
mato la « campagna di chia
rificazione » e la risposta 
potrà essere più autorevole 
ed efficace. L'impressione, 
in ogni caso, è che chi si 
attende grosse difficoltà per 
De Mita nel dib:tttito del 
Consiglio Nazionale potreb
be rimanere deluso. La di
sputa in corso non riguarda 
tanto la qualità della linea 
politica portata avanti da 
Piazza del Gesù, quanto il 
piglio che De Mita sta dan
do all'intero partito, il po
tere decisionale che egli ten
de ad accentrare nelle sue 
mani sfruttando l'elezione 
diretta da parte del congres
so. Per il resto l'obiettivo 
è comune: ridimensionare 
il Psi in modo che i suoi 
voti non siano più determi
nanti nella prossima legisla
tura per la formazione del 
governo. E poi, chissà, con 
la benedizione dell'America, 
tentare la carta della mag
gioranza assoluta. 

Antonio Chlzzonltl 
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Il governo, il Pci 
le elezioni 
Intervista a V ALDO SPINI 
Vice Segretario del PSI 

De Mita? La sua strategia può essere perdente 
se dimostriamo di essere il punto di riferimento 
anticonservatore -Berlinguer ha abrogato la teoria 
del 51 per cento, ma poi sembra puntarci con 
il passo del gambero - I socialisti in Italia sono 
in una situazione peculiare, certamente la più 
difficile tra i partiti socialisti europei - Valdo 
Spini, vicesegretario del Psi, lombardiano, affronta 
in questa intervista alcuni dei temi di fondo della 
situazione politica, dall'alternativa ( ... può essere 
favorita da una modifica istituzionale), 

al governo Fanfani ( ... per noi è l'ultimo della 
legislatura) , al costo del lavoro, al rapporto 
con il sindacato. 
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e On. Spini, non le sembra che De Mita stia un po' esa· 
gerando con il PSI? 

Può darsi, ma ciò dimostra che avevamo visto giu
sto. Il congresso della DC apparve a molti come una spe
cie di rivincita degli antipreambolisti contro i preambo
listi. Ricordo che lo stesso Reichlin ebbe a scrivere sul-
1 'Unità che con la sconfitta di Forlani era stato battuto il 
disegno moderato. Nella realtà il contrasto sul problema 
del preambolo è stato superato in un modo un po' curio
so; nel senso che De Mita ha affermato che per il PCI al 
governo non ci sono problemi, però in alternativa alla DC. 
In altre parole il segretario della DC porta avanti il man
dato di un congresso che aveva individuato nel PSI e nel
la sua espansione il nemico più immediato per l'egemonia 
della DC e si propone di sviluppare nel nostro sistema un 
accentuato bipolarismo, contando comunque sul fatto che 
l'alternativa ad egemonia pci sia lontana nel tempo e, 
quindi, nell'immediato la DC possa riconquistare il suo 
spazio. Si spiega cosl che appena reinsediatasi la DC a 
Palazzo Chigi con Fanfani, De Mita rivolga in particolare 
verso di noi le sue attenzioni. Il che non è certo di buon 
gusto! 

e E' però pensabile che il PSI possa far fronte a questa 
olf ensiva stretto in un governo che rischia di aprire lo 
scontro sociale? 

La scommessa che può giocare in questo quadro una 
presenza socialista è quella, a mio avviso, di sviluppare le 
possibilità di superare l'impasse dell'attuale situazione fi
nanziaria mantenendo un rapporto effettivo con il sinda
cato che, pur tra molte difficoltà, ha rifiutato il polverone 
indiscriminato e si è detto disponibile ad esaminare le mi
sure del governo una per una. Ma soprattutto di vederle 
sotto tre aspetti organici, che sono poi i punti sui quali il 
PSI si può misurare con il sindacato. Il primo è quello del-
1 'evasione fiscale. Ora, diciamolo francamente, finché nel 
nostro paese l'evasione fiscale non sarà vinta fino in fon
do, finché alcune categorie non parteciperanno come altre 
alle entrate, sarà molto difficile configurare provvedimen
ti fiscali straordinari eh"' possano rispondere fino in fon
do ai problemi dell'equità. 

Faccio un esempio. I r sede di programma di governo 
si era pensato, invece di provvedimenti cosl sminuzzati, 
ad un'unica forte addizionale che doveva rendere 4.500 mi
liardi circa. Il governo ne ha poi varata una ridotta della 
metà, di circa 2000 miliardi. Come si è giunti a ciò? Noi 
socialisti abbiamo subito rifiutato una addizionale sull' 
I rpef perché iniqua, visto che viene pagata in una misura 
che si avvicina all'80 per cento dal lavoro dipendente. Al
lora è venuto fuori il discorso di una addizionale tutta di· 
retta nei confronti dell'Ilor, rispetto alla quale, però, si è 
fatta naturalmente sentire la prude~za di chi dice, ma co
me? quelli che pagano l'Ilor sono soltanto una parte dei 
lavoratori autonomi, dei professionisti, di quelli che in 
qualche modo sono soggetti ad una trasparenza dei loro 
redditi. Gli altri verrebbero ancora una volta privilegiati. 
Ecco quindi perché poi l'addizionale è stata ridotta di peso 
e si sono trovate anche altre forme di prelievo del reddito. -3 
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e Ma, in questo modo, non si troverà mai una soluzione ... 

Il punto è di riuscire ad avere in questo nostro paese 
una manovra organica, di ampio respiro, determinata dal
la volontà di vincere la battaglia dell'evasione fiscale. Ri
corderò, a questo proposito, che i registratori di cassa si 
sono affermati come principio, ma molto, molto, diluito 
nel tempo. Noi abbiamo invece bisogno di fare chiarezza 
ed organicità su questo settore complessivo se vogliamo 
convincere il paese della necessità di affrontare un primo 
riequilibrio del deficit pubblico. 

e E gli altri due punti? 

Il secondo è quello che è stato toccato molto bene an
che da Sylos Labini su Repubblica commentando il pro
gramma Fanfani. In fondo, dice Sylos Labini, questo pro
gramma di rigore può anche essere, per molti aspetti, con
divisibile, ma il punto fondamentale è quello di correg
gere le tendenze strutturali della spesa pubblica. Se non si 
giunge a ciò, a me pare che ci risiamo ogni volta, e che 
ogni volta dobbiamo cercare di colmare questo vuoto con 
sempre minore credibilità. Il terzo è quello di dare con
crete garanzie sulle finalità occupazionali degli interventi, 
anche finanziari. Su questi tre punti mi sembra che il 
PSI potrebbe intraprendere un rapporto, un legame con 
il sindacato. 
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e Non le pare che, forse, bisognerà convincere qualcun 
altro, ad esempio, il PCI? 

Sarebbe certo importante che il PCI si mettesse an
ch'esso in rapporto con questa situazione invece che ri
succhiare il sindacato in una posizione di arroccamento che, 
ho l'impressione, potrebbe anche essere politicamente pro
duttiva per i comunisti, ma porterebbe il sindacato alla 
sconfitta. Il PCI dovrebbe uscire da un discorso, diciamo 
cosl, di lotta indiscriminata che, poi, cosa potrebbe por
targli in caso di successo? la caduta del governo? Questo 
porterebbe ad un discorso politico che va affrontato. 

Recentemente, in una intervista televisiva, Berlinguer 
ha ufficialmente abrogato la teoria dell'insufficienza del 
51 per cento esposta nei famosi articoli del compromesse 
storico pubblicati su Rinascita all'indomani del golpe cile
no. Oggi, dunque, il 51 per cento è sufficiente. Allora io 
risponderei, in maniera un po' provocatoria, che però non 
bisogna marciare verso il 51 per cento con il passo del 
gambero. Nel senso che non portano a questo obiettivo né 
una politica che in questo momento sia di arroccamento e 
di chiusura né l'idea che, poi, come finalità intermedia c'è 
il governo « diverso », oggi chiamato di « salute pubbli
ca». Il problema è che il PCI non marcia verso l'alterna
tiva se non sceglie con decisione una valorizzazione del 
rapporto con il PSI e con le altre forze intermedie. Altri
menti rimane soprattutto il governo di salute pubblica 
o il governo diverso; anche se io non sarei cosl ottimista in 
questa direzione, come sembra essere Berlinguer. Mi do
mando: i lavoratori accetterebbero misure fiscali od econo
r.ìiche ancora più rigorose soltanto perché al posto di Gori:t 
c'è un tecnico indipendente? Io penso che se il PCI vuol~ 
scegliere con precisione il tema dell'alternativa, allora de-

ve porsi il problema politico di costruire dei rapporti e 
porsi, lo abbiamo detto al convegno della « sinistra so
cialista », il problema istituzionale. 

e Riformare le istituzioni per favorire l'alternativa? In 
che senso? 

Nel senso che occorre fare una riflessione: se si met
tono insieme i voti che esprimono nel nostro paese le sini
stre, si tocca una percentuale che non è molto lontana da 
quelle che ha la sinistra negli altri paesi europei. Soltanto 
che laddove, negli altri paesi europei, esistono adeguati 
meccanismi istituzionali e laddove questa percentuale sia 
superiore a quella del partito o del blocco moderato, essa 
consente di governare. C'è l'impressione che sia difficile 
nel nostro paese pensare ad una alternativa che non sia 
corredata da qualche modifica istituzionale. Su questo ab
biamo visto un silenzio nelle tesi comuniste. Penso che 
debba esserci una riflessione più accurata. 

e Ma basta questo per costruire l'alternativa? 

Io penso, soprattutto, che l'alternativa abbia bisogno 
di quella che più volte abbiamo chiamato la maturazione 
della sinistra di governo; una sinistra, quindi, che non si 
sottrae di fronte alle responsabilità della situazione. Non 
credo che sarebbe un grande passo in avanti verso l'altef
nativa, anzi credo che sarebbe un passo indietro, in que
sto momento, alzare, ripeto, un grande polverone contro 
tutti i provvedimenti del governo. Tenendo conto poi che 
noi, come Partito Socialista, abbiamo detto che conside
riamo questo governo Fanfani come l'ultimo della legi
slatura e, comunque, l'ultimo di questa fase della politica 
della governabilità che ha caratterizzato da parte del PSI 
la legislatura. In altre parole noi diamo a questo governo 
una specie di funzione di garanzia. Non lo vediamo certo 
come il governo risolutore dei mali italiani, per i quali 
occorre una politica di riforme economiche, sociali ed isti
tuzionali di ben più ampio e lungo respiro. Nell'ultimo 
Comitato Centrale del PSI mi sembra si sia affermata una 
riflessione anche problematica sugli sbocchi della vicenda 
politica in cui certamente danno il loro contributo quelle 
correnti come la « sinistra socialista » che si sentono lega
te alla strategia dell'alternativa. Ecco perché sarebbe ne
gativo, sarebbe controproducente una posizione del PCI 
che in qualche modo agevolasse questa ricerca di De Mita 
di ripristinare un bipolarismo politico e sociale. Non credo 
che ciò avvicinerebbe l'alternativa, credo anzi che l'allon
tanerebbe nel tempo. I prossimi mesi saranno quindi de
cisivi. 

e Saranno decisivi anche in conseguenza degli atteggia
menti che prenderà la DC? 

Ho già detto con chiarezza che, per noi, questo è l'ulti
mo governo della legislatura; non credo che si potrebbe 
chiedere al PSI di sostenerne un altro. Se la DC stessa pren
de le distanze di fronte al governo, deve prendere anche at
to che questo è l'ultimo nostro sforzo di questa legislatura. 
Sarebbe bene che ciò venisse afferrato, venisse compreso 
fino in fondo. Dico ciò perché vedo all'interno della DC 
delle fila che ondeggiano anche rispetto al governo attuale. 
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In fondo è stala la stessa DC a farci una grande morale sul 
pericolo di elezioni anticipate, particolarmente nello scor
so agosto. Noi cerchiamo di dare il nostro contributo re
sponsabilmente, però abbiamo detto da tempo che 1a corda 
non può essere tirata oltre una certa misura, perché altri
menti si va incontro ad un inasprirsi dei rapporti poli
tici intollerabile. 

Tutto ciò però riguarda gli altri. Noi ci impegnamo a 
fondo, naturalmente con le necessarie modifiche, per poter 
fare due cose: cercare di avere una risoluzione dei proble
mi del deficit pubblico sui quali si era arenato Spadolini, e 
una mediazione soddisfacente del costo del lavoro. Su que
sti due punti si giudicherà l'utilità delle prossime settimane; 
ma questi due punti vanno perseguiti in rapporto alla ne
cessità di costruire un fronte sociale e politico che sia un 
fronte per le riforme, per far uscire in avanti il nostro paese 
dalla crisi e non in un quadro di bipolarismo che ripristine
rebbe vecchi equilibri di potere e di reddito, che riportereb
be le cose indietro di molti anni all'interno del paese. Mi 
sembra che questo sia appunto il terreno sul quale la bat
taglia per l'immediato può legarsi alla costruzione di pro
spettive di fondo che siano più durature per il quadro po
litico del nostro paese. 

e Ma sarebbe possibile per il PSI collaborare ancora con 
una DC che accentui il suo volto conservatore? 

Questa domanda pone l'accento su un punto importan
te. Nel momento in cui De Mita sviluppa la sua strategia 
bipolare rinuncia a quella caratteristica che molto spesso è 
stata invocata dalla DC, di grande partito popolare (a meno 
che non si abbia un concetto di popolo un po' particolare, 
un po' confindustriale ... ) e la pone con decisione su una 
linea conservatrice per molti versi analoga a quella degli 
altri partiti conservatori europei. Ciò ha già provocato rea
zioni all'interno dello stesso schieramento che elesse De 
Mita; ma sicuramente ciò troverebbe un momento note
vole di distanza nei confronti dei socialisti che invece sono 
una forza che si ricollega al socialismo europeo. Un socia
li5mo che da Mitterrand a Gonzales a Papandreu dimostra 
di saper reagire con vigore alle difficoltà. Dopo la vitto
ria di Reagan e della Thatcher sembrava che aleggiasse 
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sull'Europa, diciamo cosl, un destino di riflusso a destra, 
accentuato anche dall'estromissione dei socialdemocratici 
tedeschi dal governo. Adesso, dopo i risultati elettorali 
parziali, lo stesso candidato della SPD, Vogel, che era 
partito senza grandi ambizioni, è sicuramente un can
didato accreditato. 

La situazione dei socialisti italiani è certo la più criti
ca di tutte perché siamo determinanti per un governo; sia
mo in un governo nel quale non siamo egemoni, e non 
siamo all'opposizione. E' una situazione peculiare, certa
mente la più difficile tra i partiti socialisti europei. Il no
stro problema è come risolvere questo punto. Io penso che 
oggi è importante dare un segnale: che rispetto ad una DC 
che vuole spingere le cose verso un versante conservatore, 
il PSI dimostri che può essere il punto di riferimento, il 
baluardo, il punto di difesa di una lotta contro questo ti
po di tendenza. Io penso che il PSI debba attrezzarsi per 
una battaglia molto dura in questa direzione. Se riesce in 
questo obiettivo collegando le forze intermedie che non 
vogliono farsi risucchiare dalla DC, l'ambiziosa operazione 
di Dc Mita può anche essere perdente per la Democrazia 
Cristiana. 

e E se questa tendenza della DC si accentuasse su quella 
che molti considerano una mina vagante sul percorso del 
governo Fanfani, mi riferisco alle trattative sul costo del 
lavoro? 

Io, personalmente, mi sono pronunciato sia ai tempi 
di Spadolini che poi con Fanfani contro il fatto che il go
verno prefigurasse prima del necessario un suo intervento. 
Per un motivo molto semplice: si rendeva inutile il ta
volo delle trattative. Voglio dire che la Confindustria pen
sando di potere avere poi dal governo delle cose, non 
avrebbe nemmeno avuto l'incentivo a trattare. Il go
verno, quindi, deve sviluppare una mediazione cercando 
di sviluppare fino in fondo questa sua capacità su tutte 
e due le parti. 

Comunque, la mia impressione è che lo scontro in atto 
sia non solo economico, ma fortemente politico. Una volta 
accettata dal sindacato quella che è una vera e propria po
litica dei redditi (delle soglie del 16, del 13 e del 10 per 
cento), non mi sembra francamente difficile, sia pure con 
una certa fatica, trovare un accordo dal punto di vista 
quantitativo, dell'insieme. Il dato politico emerge sulla vo
lontà, o meno, di arrivare ad una soluzione che veda il sin
dacato protagonista attraverso una mediazione o se, in
vece, in qualche modo, si vuole ributtare indietro lo stes
so sindacato come soggetto che non riesce ad arrivare ad 
una contrattazione. Io penso che sia importante arrivarci. 
Quanto all'intervento del governo, lo ripeto, esso eviden
temente non potrebbe essere unilaterale. Intendo dire che 
esso deve avere la capacità di ottenere consenso, perché 
se poi fosse provocato da una situazione sociale ancora più 
lacerata, allora non avrebbe più senso politico; la situa
zione precipiterebbe e ciascuno dovrebbe assumersi le sue 
responsabilità rispetto alle posizioni che ha assunto. Quin
di io credo che occorra un negoziato che sia spinto fino 
in fondo. 

A cura di Antonio Chizzonid 
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L'ASTROLABIO AITUALITA' 

Polo laico 

Mai così necessari 
mai così divisi 
E' vero che i partiti laici e socialisti sono più che mai divisi, 
specificatamente sul rimedi economici per fronteggiare 
la crisi e sulla necessità di verificare se questa legislatura 
abbia esaurito ormai I suol compiti; questi partiti però 
sono più necessari che mal a De Mita, se vuole 
dimostrare la validità della sua politica neodegasperiana 
ed Insieme provare la • laicità " di una Dc che si rinnova 
rinunciando a trasformarsi In senso conservatore. 

e Forse, quando tutto il 
polverone della polemica po
litica si sarà sollevato e quan
do sarà stata superata anche 
la febbre elettorale, coloro 
che ritengono che una demo
crazia r.on possa esser<.> ri
dotta alla contrapposi1ione 
di due forze tenute insieme 
da ideologie in gran parte 
superate in tutto il mondo 
occidentale, ringrazieranno 
De Mita. 

Il segretario democristia
no, nel giro di pochi mesi è 
riuscito infatti a fare cadere 
l'illusione dell'esistenza dcl 
polo laico, attorno al parti
to socialista, e a fare nascere 
in quelle forze che, per la lo
ro capacità di raccogliere 
consenso elettorale, vengono 
chiamate minori, la coscien
za della loro grande impor
tanza politica. 

Il paradosso causato dalla 
concezione bipolare - non 
bipartitica - di De Mita, è 
in que~to: che prima della 
sua enunciazione, spinta fino 
a negare ai cosiddetti « lai
ci » un proprio spazio cultu
rale, in virtù dell 'occupazio-
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ne democristiana dell'area 
liberal-democratica, queste 
forze si trovavano nell'assur
da situazione delle anime del 
purgatorio. Non dannati al 
fuoco eterno, ma neppure 
ammessi al banchetto di Dio, 
in Paradiso. Un'area di par
cheggio - in termini più 
moderni - che poteva ser
vire al oartito che è « unto » 
a difendere la democrazia e 
la civiltà occidentale in Ita
lia, per aggiungere al suo pe
so i voti di volta in volta 
necessari dei partiti « mino
ri ». Una situazione che si 
prolungava ormai dal 1948 
e che vanamente Craxi ave 
va cerc1to di rompere con la 
sua proposta di una alter
nanza di potere tra DC e 
PSI. 

Che questa proposta non 
fosse, tutto sommato, aggre
gante di un « polo » laico, 
De Mita non ha fatto alcu
no sforzo ad accorgersi. La 
conseguenza è nota: il PSI 
ritiene di dovere forzare 1' 
elettorato in un momento 
che gli appare ancora favo
revole, sfruttando insieme la 

Craxi e Visentinl 

linea della conflittualità alla 
OC e della capacità sociali
sta di sostituirsi ad essa nel 
governo del Paese (governa
bilità) . Il disegno fallisce 
proprio perché il «polo», 
che il PSI non era riuscito 
a creare, si polverizza alle 
prime prove. Ciascuno per 
sé, i laici preferiscono non 
seguire la sirena socialista. I 
repubblicani schierati in di
fesa del trono di Palazzo 
Chigi, i socialdemocratici ti
morosi dell'egemonia del fra
tello maggiore, i liberali in 
realtà mai convinti della teo
ria dell'alternanza e sospet· 
tosi di alcuni contenuti « ri
formistici» del PSI , vanno 
ciascuno per proprio conto 
ed abbandonano il segreta
rio socialista al suo destino: 
che è quello di trovarsi di 
fronte ~d una crisi di gover
no nel momento per il suo 
partito più sfavorevole. 

Il resto è storia d'oggi. I 
partiti laici e socialisti, mal
grado i tentativi ancora una 
volta piuttosto dilettanteschi, 
e certamente improvvisati, 
di darsi un <( programma co-

mune » per far fronte all'at
tacco arrogante di De Mita, 
sono più che mai divisi su 
tutto ma soprattutto sui ri
medi economici per fronteg
giare una crisi di cui hanno 
in realtà scarse responsabili
tà, e sulla necessità di verifi
care o meno se questa legi
slatura abbia esaurito ormai 

suoi compiti. 

Ma esistono. Sono neces
sari a De Mita se vuole di
mostrare la validità della 
sua politica neodegasperiana 
ed insieme provare la stessa 
« laicità » della DC rinno
vata che sembra propugnare. 
Il segretario democristiano 
è infatti perfenamente con
sapevole che una egemoniz
za7.ione della cosiddetta area 
democratica da parte della 
DC finirebbe per favorire 
la trasformazione in senso 
conservatore del suo partito. 
Sfrutta il momento (la teo
ria del « rigore ») con inten
ti elettorali, pronto a ricono
scimenti di valore dell'al
leanza tra forze diverse, che 
ripropone ai partiti minori 
con prospettive addirittura 
pluriennali. 
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Sono necessari a Ber1in
guer se, accettando il con
cetto di alternativa di gover
no alla DC, riconosce che si 
può governare il paese an
che con il 51 per cento. Il 
segretario comunista appare 
infatti a sua volta conc:ape
vole che l'unico governo di 
un paese democratico è quel
lo in cui collaborano forze 
portatrici di ideologie e di 
interessi diversi, a patto che 
raggiun~ano il 51 per cento 
dei suffragi. 

Per i segretari dei due 
maggiori partiti il bipolari 
smo è già una realtà. Il bi· 
partitismo non ancora. 

Ma curiosamente il ritor
no alla « satellizzazione » dei 
partiti socialisti e laici. che 
sembrava con il ritorno di 
un democristiano alla guida 
del governo, un fatto quasi 
automatico, e che sembrava 
oltretutto favorito dall'esi
stenza di un vero o presun
to patto a due DC-PSI, è 
saltato grazie a De Mita. O, 
almeno, è più difficile di 
quanto avrebbe potuto es
sere. 

Socialisti e laici, sulla 
spinta Jella « provocazione » 
del segretario democristiano. 
sembrano avere ripreso 'co
scienza di sé, di essere. in 
sostanza, necessari a qualsia
si forza maggiore che voglia 
governare il Paese. 

La scommessa, visto che 
non potranno mai farlo da 
soli, è 2ncora una volta elet
torale. Il loro destino, del 
PSI in primo luogo, ma an
che dei socialdemocratici, 
dei liberali, dei repubblica
ni e, perché no, dei radicali 
e di quanti altri non si rico
noscono né nella DC né nel 
PCI, è quello di essere o ter
reno di conquista, o possi
bili « partners » combattivi 
e per nulla compiacenti di 
chi intenda ottenere il loro 
appoggio per governare il 
Paese. 

Neri Paolonl 

FGSI 

I giovani 
al verde 
e I giovani socialisti sono 
in crisi? E' difficile coglie
re risposte univoche. Nell' 
ambiente romano si lamen
ta che dal 1980 non sia più 
stato tenuto un congresso, 
che i recenti convegni sia
no stati « politicamente mol
to deboli » anche se han
no impegnato somme con
siderevoli, che il convegno 
indetto a Roma sia stato di
sertato da Martelli. Si dice 
inoltre che il partito abbia 
preso le distanze dalla fede
razione giovanile, che non 
abbia fiducia in « questi gio
vani », che non voglia spen
dere una lira per la Fgsi. Al 
suo interno la federazione 
sarebbe segnata da spaccatu
re: la corrente riformista· 
craxiana, la corrente Mar
telli, la corrente Formica ed 
altre ancora. Cosa c'è di 
vero? 

« C'è che a livello loca
le la federazione giovanile 
regge meglio che a livello 
nazionale - afferma Da
niele Cantore, presidente 
del consiglio nazionale -
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che anche noi abbiamo su
blto i contraccolpi della cri
si giovanile ed abbiamo 
inoltre dovuto inseguire un 
partito che cambiava. Dopo 
un lungo periodo nel quale 
ci siamo interrogati sul si
gnificato dei movimenti gio
vanili in generale e sul no
stro in particolare, stiamo 
ora preparando il rilancio ». 

Il recente convegno di To
rino è stato, a giudizio di 
Cantore, uno dei più im
portanti; ha rappresentato 
il punto di arrivo di tutta 
la riflessicne di questi anni 
ed ha segnato il punto di 
partenza della rifondazione. 
Importante per capire dove 
vanno i giovani degli anni 
80, per inquadrare i loro 
problemi in quelli della so
cietà. (Ma a Roma si af · 
ferma il contrario: in pro
porzione ai mezzi impiegati 
il convegno di Torino è sta
to abbastanza deludente, 
non certo superiore a quello 
di Bari che aveva fatto ca
po a Formica). 

Cantore nega che la Fgsi 

sia praticamente divisa in 
correnti: « per la prima vol
ta è su una linea politica 
unitaria », anche se sono in
dividuabili una tendenza ri
formista (maggioritaria) e 
quella di sinistra. La Fgsi 
non ricalca le orme del par
tito, non si propone l'elabo
razione di grandi problema
tiche ma piuttosto di essere 
uno stimolo per il partito: 
in questo senso è possibile 
parlare di « unità e autono
mia», autonomia che non 
può esprimersi in un ruolo 
di pura contestazione. 

Il partito vi mette a stec
chetto? « E' un periodo eco
nomicamente difficile per 
tutti » e ammette: « l'ulti
ma gestione della Fgsi ave
va perso di credibilità». 
Questo spiegherebbe il ta
glio dei viveri da parte del 
partito; ora che tutto ri
prende a marciare anche 
questi problemi dovrebbero 
risolversi. 

Il prossimo impegno del
la Fgsi è la « lega degli stu
denti ». Sperimentata alle 
recenti elezioni deg'li organi 
collegiali, sottoposta a nuo
va verifica a febbraio quan
do si voterà nelle univer
sità, sarà poi lanciata in 
grande stile. Dopo il falli
mento del patto federati
vo del 79 questa nuova 
esperienza - « non un'o
perazione di vertice » -
vuol tendere al superamento 
del bipolarismo comunista
cattolico per costituire un 
« terzo polo», un momento 
di aggregazione dell'area gio
vanile laica. 

Dunque ad un Psi rinno
vato (ci riferiamo allo sche
me protocraxiano) corri
sponderà una nuova Fgsi. 
Una volta erano i giovani a 
precorrere, questa volta av
viene il contrario, col ri
schio che mentre corrono si 
sposti anche la meta. 

Piero Nencl 
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L'ASTROLABIO ATTUALITA' 

Congresso Pci 

Quale ''alternativa'' 
fra Cossutta 
e Rodano 
Anche sulla prospettiva congressuale del Pci, l'ombra 
delle elezioni anticipate fa sentire il suo peso. 
La definizione dell'« alternativa» e le dimensioni dello strappo ... 
Ceti laici " emergenti ,. e ceti cattolici " sommersi '" 
La nuova politica conservatrice della Dc di De Mita 
e le sue conseguenze sui partiti di sinistra. 

e «Cari compagni, il do
cumento congressuale do
vrebbe essere emendato, co
me ha sostenuto il compa
gno Armando Cossutta, an
che per tutta quella parte 
che definisce l'esaurimento 
della spinta progressiva del
la Rivoluzione d'ottobre. 
Questo slogan esecrabile è 
stato mantenuto anche dal 
Comitato centrale... Com'è 
possibile restare equidistan
ti fra socialismo e imperia
lismo? Mai Togliatti avreb
be sottoscritto una simile 
abiura». Firmato: Giulio 
Cerretti, sezione « Palmiro 
Togliatti» - Sesto Fiorentino. 

« Cari compagni, ora non 
limitiamoci a ripetere piatta
mente le accuse di sempre 
alla Dc, a tutta la Dc. Ciò 
non farà altro che soffoca· 
re i fermenti e le speranze 
possibili e presenti in quel 
partito (e non solo in quel
lo) ». Firmato: Antonio 
Ventura della Federazione 
di Lecce. 

Questi brani di intervento 
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precongressuale era possibi
le leggerli sull'Unità del 19 
gennaio. Essi danno voce, 
come meglio non si potreb· 
be, ai due temi centrali su 
cui il Partito comunista è 
chiamato a discutere e a 
prendere una decisione. Ma 
dei due volti del Pci, con i 
dati che via via arrivano 
dalle periferie alle Botteghe 
Oscure, è il secondo che 
sta dimostrandosi largamen
te prevalente. I « cossuttia
ni » non riescono a ottene
re più del 6 o 7 per cento 
delle adesioni. Ciò significa, 
tanto per fare un esempio, 
che se Cossutta decidesse di 
rompere con Berlinguer e si 
presentasse alle elezioni con 
un partito « Ipercomuni
sta », esso non raccogliereb
be più clell'l,5 per cento dei 
voti. 

Non c'è dubbio che alla 
grande assise comunista di 
marzo, fremiti, lacrime e ap· 
plausi accompagneranno i ri
chiami alla tradizione terzin
ternazionalista del partito. 

Ma le dimensioni dello strap
po, alla prova dei fatti, so
no anche maggiori di quan
to si poteva supporre. 

Più sottile, più difficile e 
complesso, più politico in 
definitiva sarà il ragiona
che da Berlinguer a Napoli
tano, da Ingrao a Chiaro
monte, accompagnerà la de
finizione della « alternativa 
democratica». Berlinguer ha 
già detto come la pensa: rin
novata attenzione al mondo 
cattolico; riconoscimento di 
una « questione » democri· 
stiana (anche se la Dc, dice 
il segretario comunista, non 
riesce a rappresentare le for
ze cattoliche come, in teo
ria, dovrebbe poter fare); un 
programma di rinnovamen
to e di progresso, a maggior 
ragione « aperto » a tutti una 
volta consumato lo « strap
po» con Mosca; conferma 
dei legami profondi fra par
tito e classe operaia. 

Sembrano enunciazioni 
quasi lapalissiane, sanno di 
« deja vu » e non fanno ve· 
aire brividi né di suspense 
né di orgoglio di partito. 
Eppure, a ben vedere, pro
prio attraverso queste enun
ciazioni passerà la strategia 
dell'alternativa. A poche set· 
timane dal congresso comu
nista, il panorama politico 
italiano è infatti mutato ra
dicalmente. Merito (o colpa) 
di Ciriaco De Mica. Spostan· 
do verso « destra » la De
mocrazia cristiana e confe
zionandole un abito più li
berale che cattolico, più mo
derato che populista De Mi
ta sta lasciando spazio a Ber· 
linguer. Se l'alternativa co· 
munisca lancia l'appello alle 
forze cattoliche progressiste 
presenti nella classe operaia 
e diffuse nei ceti s:.ibalterni, 
Berlinguer può cogliere l'oc
casione che gli si presenta. 
L'erosione dell'elettorato de
mocristiano, che non è riu· 
scita a Craxi quando si ri
volse ai ceti laici « emer
genti », potrebbe riuscire O· 

ra a Berlinguer che parla ai 
ceti cattolici « sommersi ». 

In questa logica, scarsis
sima è l'attenzione dedica
ta da Berlinguer a Craxi e 
ai socialisti. Anche gli en
tusiasmi di Napolitano si 

sono spenti. Chiaromonte 
addirittura parla ormai di 
«divergenze di fondo». An· 
che il Pci sta aspettando 
una prova elettorale che, in 
caso di crisi del governo 
Fanfani, sarebbe inevitabile. 
Prima di assumere qualun
que impegno con i sociali
sti, sia pure solo verbale e 
di maniera, Berlinguer vuo
le vedere quanto « pesa » 

Craxi. Sul « polo laico » e 
sull'onda « lunga » della ter
za forza, De Mita e Ber
linguer hanno idee assai si
mili. 

Rimane una frangia del 
partito con nostalgie per il 
compromesso storico ( « è 
meglio, almeno per me, non 
parlare di compromesso sto
rico», dice Berlinguer). E' 
una frangia che vede allinea
ti personaggi di spicco e tra
dizione, come Rodano e Bu
falini. E' una frangia che tro
va eco in molte realtà lo
cali in cui un'intesa con la 
Dc assicurerebbe granitiche 
governabilità. 

A costoro, Berlinguer ha 
dato alcune soddisfazioni. 
Ha accettato di togliere dal 
documento congressuale un 
passo in cui si escludeva 
ogni e qualunque futura ipo
tesi di collaborazione con la 
Dc. E ha poi commentato: 
« Anche con la Dc sono pos
sibili convergenze su que
stioni di ampia portata ». 

Fra le questioni di « am· 
pia portata » ce n'è una di 
cui però ancora non si par
la. Si tratta dell'ipotesi di 
una riforma (o meglio di un 
ritocco) al sistema elettora
le proporzionale « puro ». 
Oltre alle grandi strategie 
politiche, l'alternativa avrà 
bisogno di piccole tattiche. 

Paolo Ojetti 
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Congresso Pci 

Il cemento trasparente 
della democrazia 
colloquio con Luigi Berlinguer 

e In pochi anni la politica e le culture ·politiche vanno 
cambiando volto, mentre muta il loro rapporto con le 
espressioni della vita sociale. L'organizzazione dei partiti, 
ed m particolare dei partiti di massa, non può non adeguar· 
si ai rapidi mutamenti, che sono già in atto. Sarà questo 
uno dei nodi, che 11 prossimo congresso del PCI si prepara 
ad affrontare. Chiediamo a Luigi Berlinguer, docente d1 
Storia del diritto moderno all'Università di Siena e consi 
gl1ere regionale per la Toscana, quale dovrebbe essere l'or 
ganiuaz1one del «partito nuovo» per gli anni '80. 

Il primo nodo riguarda i canali di democrazia interna. 
Questo concetto deve essere calibrato per quanto riguarda 
la vita interna di un partito e non, naturalmente, dello Sta 
to. Un partito senza organizzazione e disciplina è un am
masso di confusione, ma la democrazia interna va vista in 
termini non tanto ideologici quanto funzionali: deve ser 
vire a rendere più vivo il partito. Non può essere finaJiz. 
zata ad astratti diritti di libertà, né va intesa in termini 
ammuffiti. In questa ottica, il problema primo è la co 
municazione interna al PCI, le forme di comunicazione oriz
zontali e verticali, le diverse istanze orizzontali. Da un 
lato, i canali di comunicazione devono essere la maggiore 
capacità di decidere e dirigere dall'alto, negli organismi di 
retti vi 

e Cosa dovrebbe cambiare, secondo lei' 

Accenno a quattro punti precisi. Si dovrebbero preve
dere delle riunioni straordinarie dei comitati federali e di 
zona, contestuali a quelle degli organi decisionali centrali, 
quando occorre prendere decisioni straordinarie, occorre 
evitare i rinvii, che si traducono in stati di immobilismo, 
attuando rapide consultazioni o prima o durante la fase 
di decisione. In secondo luogo è necessaria una più chiara 
ed esplicita pubblicità deHe decisioni prese all'interno dei 
gruppi dirigenti e delle motivazioni delle rispettive prese 
di posizione. L'ottica giusta mi pare quella di dare la fa. 
coltà di decidere ai gruppi dirigenti, ma discussione e de
cisione sono facilitate se abbiamo dei referenti, che ven
gono consultati. Terzo punto: bisogna procedere, energica
mente e senza rischiare di lasciarla a mezzo, alla riforma 
organizzativa del partito per il decentramento. Le zone e 
i comitati regionali debbono essere organi di effettiva di
rezione nella vita quotidiana del partito. La completa at· 
tuazione e il funzionamento di essi hanno, secondo me, 
una importanza decisiva. 

Infine occorre riequilibrare il rapporto tra i funzio
nari a tempo pieno, quelli a tempo parziale ed i volontari. 
Questo non vuol dire diminuire il ruolo dei funzionari del-
1 'apparato, senza i quali non esisterebbe il PCI, ma signi
fica che bisogna riequilibrare l'estensione del tempo pieno, 
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di cui l'attività politica ha purtuttavia oisogno. Ritengo de
cisivo ristrutturare la giornata lavorativa del funzionario, 
tutti i tempi dell'attività politica, la stessa durata quoti
diana della politica, che oggi sono modellati sulla figura 
del politico a tempo pieno. Basti pensare agli orari e al
la durata delle riunioni. Costume, linguaggio, mentalità, 
tempi non possono più essere modellati sui « fulltaimisti ». 
Se cambiassero questi elementi, già la vita interna del par
tito cambierebbe radicalmente. 

e Quanto ai rapporti tra l'apparato e l'esterno, la cosid
detta area'> 

L'area dei simpatizzanti è il campo dove bisogna spe
rimentare di più e ricercare nuove soluzioni. Oggi ci sono 
militanti totali e parziali; c'è chi è dentro un partito per 
forte convinzione globale e ci sono altre figure, diverse, 
che operano con particolare autonomia individuale, senza 
però rifiutare l'impegno politico. Bisogna dare voce anche 
a questi personaggi, con una graduazione di atteggiamenti 
diversi. Magari una voce di peso ridotto, in forma consul
tiva piuttosto che deliberativa, o parzialmente delibera
tiva. Lo spazio di un elettorato attivo e passivo, per in
tendersi, è naturalmente graduato. 

Realizzando i punti, cui ho accennato, e un diverso 
rapporto con la cosiddetta area, ne può derivare il partito 
« snodato », cioè articolato, al posto dell'attuale modello 
organizzativo ad anelli concentrici: l'asse vertical~ dalla cel
lula alla segreteria nazionale si può trasformare in un asse 
snodato . 

A cura di Milly Mostardlni 
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VIAGGIO IN URSS 
Cosa dicono 
i sovietici 
del XVI ° Congresso 
del Partito 
comunista italiano 
Impressioni di un viaggio in URSS. 
Lunghe discussioni sugli errori degli uni e degli altri. 
« Dove va il Pci? ». Il parere sul documento 
congressuale. Cosa ne dice Richard Kossolapov 
direttore del Kommunist. I rapporti fra i due partiti. 
L'opinione di Alexander Bovin, commentatore 
dell'lzvestia. 
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e Dt ritorno dall'URSS. 
Trascorrere due settimane 
piene in Unione Sovietica 
senza che capiti di dover 
parlare, discutere, del Parti
to Comunista Italiano è im
possibile. Anche se si è an
dati laggiù per motivi pro
f essionali diversi. Soprat
tutto se, come me, si ha 
la tessera del PCI in tasca. 
Inevitabile. A tavola, o be
vendo l'ottimo ciai, con nuo
ve conoscenze. O la sera tar
di attorno a una bottiglia 
di vodka con vecchi com
pagni. A me è capitato per
fino nel lontano Kazakhi
stan, a pochi chilometri dal
la Cina. Al termine di una 
lunga conversazione sulla 
condizione della donna ka
zakha, la direttrice di un 
istituto universitario che 
prepara in convitto per quat
tro anni le « maestrine del
la steppa "» mi ha chiesto 
se « poteva osare » rivolger
mi delle domande sull'Italia. 
Sul PCI, in effetti. Ugual
mente, a migliaia di chilo
metri di distanza, mi è capi
tato nell'Azerbaijan sovie
tico. E naturalmente a Mo
sca. Con Richard Kossola
pov, direttore del Kommu
nist rivista ideologica del 
PCUS, che già conoscevo, ne 
abbiamo discusso per oltre 
tre ore e mezzo del PCI, ma 
pure del PCUS. 

Alla vigilia di un congres
so del PCI la cui rilevanza 
è chiaramente percepita a 
Mosca, la domanda più ri
corrente che mi è stata posta 
è in sintesi: «dove va il 
PCI? ». Una domanda alla 
quale solo e soltanto il XVI 
Congresso del PCI potrà, 
forse, rispondere. Dietro 
quella domanda però gli in
terrogativi sono in realtà 
molteplici e complessi. E 
non partono unicamente dal
le polemiche del gennaio 
1982, da quelle decisioni 

della direzione e del Comi
tato Centrale del PCI che 
Armando Cossutta definl 
« uno strappo ». Nella di
scussione, assolutamente in
formale, l'analisi risale a 
venti, venticinque anni fa. 
Da una parte e dall'altra. 

Ai « ritardi » della de-sta
linizzazione, vi si risponde 
che anche i grandi partiti 
comunisti occidentali hanno 
le loro responsabilità (e 
colpe) « per non avere capi
to l'insidia ideologica che 
era insita nel consumismo»; 
e « per non avere saputo 
convogliare la spinta positi
va della contestazione giova
nile, con conseguente inde
bolimento dei movimenti 
giovanili comunisti, la ca
renza e l'approssimazione 
nella formazione dei nuovi 
quadri dirigenti di quei par
titi». «Bisognerà pure co
minciare ad avere il corag
gio di parlare - sostengo
gono - del perché vi è del
l'anticomunismo operaio in 
Occidente». E in Polonia? 
Benché in Oriente, stando 
ai pareri dei comunisti sovie
tici, «la Polonia non è strut
turalmente un paese socia
lista». Argomentazioni a 
parte, queste lunghe chiac
chierate sono state rivela
trici delle attese, e delle 
preoccupazioni, da parte di 
esponenti del PCUS che non 
sono, al contrario di me, 
dei semplici militanti: «Non 
solo noi abbiamo commesso 
degli errori. Come altrimen
ti si spiegherebbe il fatto 
che mentre i partiti euro
comunisti si occupavano di 
revisionismo, l'immagine del 
cambiamento passava dai 
partiti comunisti a quelli so
cialisti che raccoglievano a
desioni e consensi che avreb
bero dovuto essere proprio 
degJi eurocomunisti? ». 

Il tono è sempre molto 
garbato, accattivante pure, 
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trattandosi di chiacchierata, 
di discussioni assolutamente 
informali. Ricorrente il te
ma dello Stato (l'URSS), il 
partito (il PCUS) e il movi
mento (gli altri). Egoismo 
di Stato? La risposta è mol
to interessante, con vena
ture inedite: « L'URSS po
trebbe anche assumere una 
posmone neo-isolazionista, 
chiudersi nei suoi affari di 
Stato. Può sopportare senza 
danni l'accerchiamento per
ché è un grande paese tan
to forte da non temere nes
suno. Anche il cosiddetto iso
lamento, perché ha molte co
se impegnative da fare al suo 
interno, che l'assorbirebbe
ro per decenni. Però la parti· 
ta in corso è storica, troppo 
importante per i! futuro e 
la sorte del prossimo e 1m· 
minente millennio. L'URSS 
potrebbe facilmente chiuder
si in sé, ma non lo fa ». Ma 
poi si torna, anzi tornano, 
al «dove va il PCI?» 

« La partecipazione al go· 
verno di un partito comu
nista occidentale - a pa· 
rere di Kossolapov - non 
è sufficiente, non è un vero 
traguardo, se non si pongono 
degli obiettivi concreti: qua
li rapporti con gli alleati d1 
governo, a quali condiz.iom 
entrare nel governo, con 
quale programma di gover
no. E' determinante precisa
re, prima, con 'chi, come, 
per che cosa Su questo il 
PCI è piuttosto vago », so
stiene Kossolapov che, quan
do l'ho incontrato, aveva 
appeno finito di leggere la 
traduzione integrale del do
cumento congressuale dei 
comunisti italiani. «Al PCT 
- afferma il direttore del 
Kommunist - può accade
re quanto succede ai partiti 
comunisti di Finlandia e, in 
qualche misura, di Francia: 
andare al governo ma trovar
si a disagio ». 

Naturalmente si parla 
molto, ma in maniera sem
pre pacata anche se vengo 
tacciato di « aggressività », 
delle dispute fra i due par
titi. «Solo confrontandoci 
tutti arriveremo a un ne
cessario Rinascimento mar
xista-leninista (in italiano). 
Non stando ognuno per con
to proprio. Occorre discu
tere molto fra di noi, anche 
criticarsi. Ma dobbiamo po
ter convivere unitariamente 
perché è ritrovando l'unità 
d'azione fra i partiti comu
nisti che ogni partito ritor
nerà a fare pedagogia di mas
sa, a ridare valore ai prin
cìpii ideologici nei partiti e 
fra i partiti. Nel/' Interna
ziona/e Socialista convivono 
correnti neo/ibera/i e massi
maliste. Perché noi comuni· 
sti non potremmo fare al
trettanto? ». 

Qualcosa di non dissimile 
mi aveva detto, separata
mente, Alexander Bovin, il 
commentatore delle Iwestia, 
che a Mosca negli ambienti 
diplomatici si dice molto 
ascoltato e vicino al nuovo 
gruppo dirigente. Si parla
va dell'ipotesi di una con
ferenza mondiale dei partiti 
comunisti che non si riuni
sce dal 1969. «I compagni 
italiani - mi dice Bovin -
sono contrari a qualsiasi riu
nione di questo tipo. Come 
dite voi in Italia, il compa
gno Berlinguer lo consen
tirebbe solo passando sul 
suo cadavere. Ritengo però 
che i comunisti devono in
contrarsi, anche litigare, per 
paragonare le proprie posi
zioni. So!o che dobbiamo an
cora imparare a farlo. Dob
biamo tutti imparare a far
lo Sono convinto che impa
reremo». 

Queste le impressioni rac
colte a Mosca, e dintorni, sul 
PCI. 

Italo Avellino 
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Scotti e Goria 

Politica economica 

F anfanomics 
da bancarotta 
e Non c'è dubbio: la ma
novra finanziaria del gover
no Fanfani è impopolare. 
Nelle sue diver:.e parti e nel 
suo complesso e:.sa ha rac
colto una messe di dissensi 
che racchiude quasi tutto 
l'arco delle forze economiche 
e sociali. Dal punto di vi
sta politico ha contribuito 
ad appannare sempre più I' 
immagine del PSI avvian
do, a tutto vantaggio della 

DC, la fine della legisla
tura, ma ha anche ridato 
fiato al sindacato e al PCI. 
Quanto vi sia di effimero 
o di ambiguo in alcuni di 
questi effetti politici è stato 
acutamente rilevato da un 
giornalista tendenzioso, ma 
intelligente come Ronchey. 
Nella reazione popolare e dci 
diversi settori economici e 
sociali colpiti dalla stangarn 
fiscale vi sono senza duhhio -fj 
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Bankitalia 

8000 miliardi 
per Goria 

e La proposta di legge che prevede il finanziamento 
straordinario della Banca d'Italia al Tesoro di 8.000 mi
liardi di lire ha sollecitato un ampio dibattito soprattutto 
sugli aspetti tecnici. Vale la pena di ritornarvi per alcune 
considerazioni non tecniche. 

In tutta la questione l'aspetto più importante è senza 
dubbio di ordine politico. Autorevoli commentatori hanno 
già segnalato il termine essenziale del problema e cioè: il 
collegamento dell'anticipazione straordinaria con il periodo 
di occupazione dcl Paese, nel dopoguerra, da parte delle 
forze alleate. Nel 1946 l'anticipazione straordinaria fu di-

radicati vizi corporativi ed 
emerge una cultura del <( par· 
ticulare » che ha antiche 
ascendenze nel nostro paese. 
Bisognerebbe però subito ag· 
giungere che questi vizi e 
questa cultura, da cui nel
la pratica nessuno è total
mente esente, è stata eretta 
in sistema di governo dalla 
D.C. E tutta la manovra fi. 
nan7.iaria che viene propost~l 
è anch'essa tutta permeata 
da questa concezione d~I go· 
vcrnare. 

Nella tragedia di Cor
ncille Orazio il vecchio pa· 
drc dei tre Orazi ammoni
sce che non è giusto. !amen· 
tarsi delle perdite private 
se da queste scaturisce il 
trionfo dell 'intcresse della 
Patria. Non è certo questo 
il caso dei provvedimenti del 
governo .Fanfani. 

Non ci si deve dunque 
stupire se scattano i riflessi 
di autodifesa e se si pon
gono più o meno sullo stes-

sciplinat.i per le somministrazioni da parte della Banca 
d'Italia alle forze alleate presenti sul territorio• italiano. 

Dunque, il punto da cui partire per ogni valutazione è 
il seguente: l'anticipazione fu concepita ed adoperata co
me uno strumento straordinario, imposto dalle esigenze 
di cui il Paese dovette farsi carico dopo la disastrosa av
ventura dcl fascismo. Esigenze delle truppe di occupa
zione. 

Oggi, il Tesoro è stato costretto a ricorrere a tale prov
vedimento. Per una ragione che ha molti punti in comune 
con quella che portò nel dopoguerra all'utilizzo dell'antici
pazione. Oggi, come nel passato, vi sono da porre a carico 
del Paese le esigenze di una occupazione dello Stato. Oc
cupazione da parte di chi? Ma senz'altro del Tesoro presso 
il quale avviene In sintesi finanziaria di tutta una serie di 
atti compiuti o accettati dal governo. 

Il disegno di legge, allora, non ha fatto altro che re
gistrare una realtà: quella di un Tesoro incapace ormai 
con i normali me1.zi a sua disposizione di pagare il costo 
dell'occupazione dello Stato. Di qui la richiesta al Parla
mento, a mio parere dal punto di vista formale ineccepi
bile, di fondi straordinari. 

Ma è proprio il rigore formale della richiesta a sotto· 
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so piano delle misure propo
ste. Il vero punto nero del 
programma del governo è, 
come rileva giustamente Re· 
viglio, che esso costituisce 
un semplice sintomatico che 
può forse agire sugli effet· 
ti contingenti ma non sulle 
cause della malattia. 

La manovra finanziaria, 
ricorda ancora Reviglio, ri
guarda solo per un terzo la 
struttura della spesa, che è 
1a causa cronica dcl disa
vanzo, e oer ben due ter-.li 
le entrate· fiscali. Queste ul· 
time, poi, sono state aumcn· 
tate mediante provvcdimen· 
ti temporanei che non elimi
neranno nel futuro lo scarto 
fra entrate e uscire. 

Cominciamo dai tagli al
la spesa . Essi non consi
stono in realtà in ristruttu· 
razioni delle voci di spesa 
più deficitarie, ma in ridu
zioni di erogazioni cd in 
ulteriori trasferimenti di co-

sti sui consumatori e gli u· 
tenti. E' il caso della spesa 
sanitaria dove i nuovi tickets 
sortiscono il duplice effetto 
di aggravare il bilancio dcli' 
utente senza sostanzialmen
te eliminare le storture strut
turali insite nella spesa (me
dicinali, erogazioni ai pri
vati, struttura ospedaliera 
ccc.) e aumentano la spere
quazione sociale colpendo 
nello stesso modo livelli di
versi di reddito. E' il caso 
del sistema di previdenza 
in cui occorrerebbe rivedere 
radicalmente il sistema con
tributivo, i criteri e gli 
obiettivi dci trasferimenti 
(pensioni <li invalidità, cas
sa integrazione). E si potreb
be continuare con gli altri ti
pi di risparmio previsti che 
non possono in alcun modo 
garantire la durata dei loro 
effetti. Non si vede quindi 
perché il contribuente cd il 
lavoratore dovrebbero ac· 
cettarc aggravi per servizi 
inesistenti e che non climi-

lineare ancor più la gravità della situazione e assieme del 
merito dell'atto compiuto. C..on tale richiesta si apre la pos
sibilità di giudicare in tutta la loro portata le cause che 
hanno portato il Tesoro a dover richiedere l'autorizzazio
ne allo stesso Parlamento. 

Siamo, questa è la realtà, alla conclusione di una situa
zione che per la verità già in corso d'anno era diventata 
insostenibile. Il peso dei conti nel periodo settembre-no
vembre era divenuto tale da aver già spinto il Tesoro a per
manenti ricorsi all'anticipazione al di là dei limiti consen
titi. Con una differenza rispetto al gennaio 1983: che il 
20 di ogni mese successivo il Tesoro veniva costretto dal
la Banca d'Italia a rientrare nei limiti consentiti del 14%. 
E con una conseguenza: il 21 dello stesso mese il cliente· 
Tesoro ritornava ad uscire dai limiti di fido. La novità del 
gennaio I qs3 è che il Tesoro non può più rientrare nel 
fido entro il mese pena dei costi pesantissimi che scariche
rebbe sull'economia. Ove avesse collocato un importo ag

giuntivo di titoli sul mercato vi sarebbe stato un aumento 
del costo del denaro, la cui coerenza con le richieste avan

zate dallo stesso Ministro è facilmente immaginabile. 

Ma perché il cliente-Tesoro si è ridotto al punto da 
comportarsi come ìl peggior cliente di una banca adope· 
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nano le cause dcl deficit. 

Diverso il discorso sulle 
tariffe dei servizi pubblici. 
Qui un aggiornamento sa
rebbe legittimo mentre appa
re discutibile il semplice ri
corso alle sovraimposte o 
all'aumento dell'IVA. Tut
tavia si tratta di misure im
provvisate non collegate ad 
una revisione della filosofia 
di erogazione dci servizi e 
quindi destinate a vanificarsi 
sotto la spinta dell'inflazio
ne da essi stessi stimolata.' 

E veniamo infine alle im
poste dir<>tte. In una situa
zione di dissc~to struttura
le del bilancio il ricorso ad 
imposte una tantum può 
essere necessario, ma non 
può che essere effimero. 

Assai poco opportuna poi 
la decisione di colpire con 
una tale imposta la proprie
tà immobiliare in modo in
discriminato e in assenza di 
una politica di stimolo alla 

ripresa edilizia. Ma ancora 
di più è lecito dissentire sul 
modo della sua esazione at
traverso la delega ai comu
ni. Sarebbe assai più saggio 
rivedere il sistema imposi
tivo delegando i comuni a 
finanziare direttamente il 
proprio bilancio. 

Di tutto questo polve
rone alla fine restano le vec
chie imposte « sul sale e 
sul macinato » (benzina, 
tassa di circolazione, bolli 
ecc.) a delineare la strate
gia fmanziaria del governo. 
E' vero, come dice Ronchey, 
che l'imposta sulla ricchez
za non risolverebbe i pro· 
blemi, ma sarebbe stata un 
segno della volontà di rive
dere la politica fiscale ed il 
fatto che questo segno non 
ci sia stato dato è un ulte
riore suggello della mancan
za di respiro, di strategia e 
di volontà riformatrice di 
questo governo. 

Giancarlo Meroni 

rando gli stessi accorgimenti tecnici: rempre in rosso, sem
pre al di fuori del fido autorizzato, sempre incapace di mo
vimentare verso il basso il proprio conto? Tante le ragioni 
contabili che portano a tutto ciò, ma una la ragione poli
tica: il fido è stato speso non nell'interesse dell'economia 
bensì per soddisfare interessi di parte. E tale spesa non 
ha prodotto nel tempo nuova ricchezza per chiudere il fi. 
do Si sono, insomma, usate delle risorse sprecandole. 

Ecco, di tale spreco occorre che il Parlamento chieda 
conto al Tesoro. E se la credibilità dcl Tesoro, dopo l'esa· 
me dell'istruttoria, risulterà ancora sullo stesso livello dcl 
passato non spetterà certo al Parlamento, come si è erro
neamente detto, trovare alternative al finanziamento straor
dinario del Tesoro. Trovare una eventuale alternativa fi. 
nanziaria è compito del governo, così come è compito del 
governo indicare la via per chiudere le esigenze straordina
rie dell'occupazione. Ciò sia nel caso che il Parlamento ap· 
prvvi o nel caso rigetti il disegno di legge. Ma non vi è 
dubbio che se la maggioranza approverà il provvedimento 

senza un progetto di risanamento essa avrà, perfino con il 

voto, confermato di voler continuare ad occupare indcfini· 

tamente lo Stato. 
Gianni Manghcttì 
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Mass-media 

L'anno del Duce 
Non si sta analizzando il fascismo sotto diversi 
profili; si sta quasi Impercettibilmente spostando il 
discorso sulle origini del fascismo. 
La necessità di analisi coraggiose e penetranti. 

e La trasmissione più re
cente sul fascismo che ho vi· 
sto è stata l'intervista, tra
smessa da « Spaziosette », 
all'ultimo segretario del par· 
tito fascista, Carlo Scorza. 
Ma sono sicuro che dal mo
mento in cui scrivo al mo
mento in cui questo articolo 
comparirà sulle colonne òell' 
Astrolabio, altre interviste. 
altre trasmissioni, altre rie
vocazioni riempiranno le ore 
televisive. E' vero che quel· 
lo che corre è stato definito 
l'« anno del Duce» come 
quello che è passato era « 1' 
anno di Garibaldi », ma si 
può essere quasi certi che 
Mussolini provocherà più 
iniziative dell'Eroe dei due 
mondi, e ciò per una ragio
ne semplicissima: se Gari
baldi mette tutti d'accordo, 
Mussolini divide e crea in 
ognuno (istituzioni e no) il 
desiderio di dire qualcosa, 
nella presunzione di essere 
vicini alla verità. 

Avrete notato le polemi· 
che suc;citate dalle puntate 
di « Tutti gli uomini del 
Duce», accusate di .essere 
troppo tenere e compiace~t~ 
con i familiari di Mussolm1 
e quindi di sovrapporre il 
privato al pubblico (spesso 
atroce, del fascismo). E vi 
sarete pure accorti che a 
questo programma, discuti
bile ma non del tutto inutile 
(il fascismo presentato come 
un mondo di sorpassati, di 
sopravvissuti) è stata con
trapposta dalla stampa la re· 
plica di « Nascita di una 
dittatura» di Zavoli, Osser 
e Ondcr, perché in questa c' 
è lo sforzo di fare dell'anti· 
fascismo pur facendo parlare 
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i fascisti; cosa che può non 
piacere solo a chi preferisce 
programmi senza dialettica e 
al limite di interatività pro
pagandistica, o a chi non ha 
abbastanza fiducia nelle ra
gioni della democrazia. 

Il carnet degli appunta· 
menti con i temi e i perso· 
naggi del fascismo è lungo e 
rischia di allungarsi, si dice
va. Si annuncia un film su 
Claretta Petacci di Pasquale 
Squitieri, al quale collabora 
per la sceneggiatura Arrigo 
Petacco, l'autore di una bel· 
la e critica biografia del ge
rarca Alessandro Pavolini. 
Spinoza, dopo aver pubbli 
cato un libro su Starace, ne 
ha preparato un altro sui fi. 
gli illegittimi di Mussolini 
La Rete Uno della televisione 
ha in cantiere una « Serata 
Mussolini » sullo stesso mo
dello della « Serata Garibal
di » che ebbe tanto succes 
so nei mesi scorsi. E, intan
to, non si è ancora spenta 
l'eco della mostra dedicata 
agli anni trenta, la cui pro· 
posta sembrò ad alcuni un 
mezzo per assolvere un pe
riodo fortemente impregnato 
dal fascismo e dalla sua vo
lon tà di seminare consenso. 

Il volume di chiacchiere 
e di affari, dunque, non è 
irrilevante. Il fascismo è una 
merce che va, e va pro
prio nei suoi risvolti privati, 
come se i servizi di certi 
rotocalchi - abituati a se
guire da sempre le vicende 
dei reali e dei gerarchi - si 
estendessero a acquistarsi un 
posto centrale all'interno del
l'opinione pubblica con tut
ti gli effetti regressivi che 

ciò comporta, e che si pos
sono ben immaginare. E' cu
rioso un fatto: a parte il 
film di Squitieri, nessun re
gista italiano sembra aver 
in mente una pellicola sul 
fascismo. Una ragione c'è 
ed è interessante esplorar
la per arrivare, alla fine, 
ad una nostra conclusione da 
offrire al dibattito in cor
so. Il cinema italiano per 
anni è tornato sul tema e 
ha presentato il fascismo co
me un teatrino di pupazzi 
in fez, cercando solo di ra
do un approfondimento, una 
maniera più convincente per 
denunciare un regime, le sue 
imprese, i suoi personaggi. 
Anche La notte d1 San Lo 
renzo dei fratelli Taviani, 
che descrive con franchezza 
la confusione o almeno cer· 
te deboli barriere tra fasci
smo e antifascismo, sceglie 
una strada che taglia fuori 
la possibilità di capire e 
di avere un quadro più cir· 
costanziato dei fatti, anzi del
la tragedia vissuta nel fa
scismo specialmente duran· 
te gli anni della guerra. 

Il cinema, insomma, o ha 
proposto i pupazzi o l'evoca
zione poetica (talvolta sug
gestiva), lasciando nei più 
giovani curiosità. Una for
ma di curiosità che è stata 
appagata solo in parte, pe· 
raltro, nei programmi televi· 
sivi e nella pubblicistica. 
Possibile, si sono chiesti in 
moli.i, che il fascismo riu
sr.isse a chiamare sulle piazze 
tanta gente? è vero o non 
è vero che il fascismo si è 

offerto come una promessa 
rivoluzionaria, poi rivelatasi 
fasulla o tradita? 

Sono interrogativi che 
hanno circolato anche gra
zie a nuovi studi apparsi, 
i quali hanno contribuito a 
riaprire il dossier sul fasci
smo, e sono interrogativi che 
hanno riecheggiato abbon
dantemente nel dibattito in 
apertura della replica di 
« Nascita di una dittatura » 
per gli interventi di Romeo, 
Manacorda, De Felice, ec
cetera. C'è un aspetto, nel 
gran parlare, che mi ha col
pito. Non si sta analizzan
do il fascismo sotto diversi 
profili, ma si sta preferibil
mente e quasi impercetti
bilmente spostando il di
scorso sulle origini del fa
scismo. Con secchezza, si 
può sostenere che la vera do
manda che circola sotto pro
grammi e libri, è la seguen
te: il fascismo fino a che 
punto è socialismo degene
rato? Gli interessati a far 
rimanere oggi le cose come 
stanno, contro ogni ipotesi 
di alternativa, soffiano per 
sollevare un polverone. E' 
giusto e importante, invece, 
far chiaro e sforzarsi di evi· 
tare gli schematismi del pas· 
sato con analisi coraggiose e 
penetranti. La partita si gio
ca anche nel campo dei mass
media (che il fascismo sep
pe usare), per cui guai a la· 
mentarsi e limitarsi a depre
care la produzione su Mus· 
solini e dintorni. Bisogna 
procedere agli « scavi » per 
sfatare, per capire. 

Italo Moscati 
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Obiezione 
di coscienza 

Stop al 
disservizio 
civile 
e Circa dieci anni fa ve
niva approvata, il 15 dicem
bre 1972, la legge che rico
nosceva la possibilità di svol
gere il servizio civile alter· 
nativo a quello militare per 
chi si dichiarasse obiettore 
di coscienza. 

Si sanava una situazione 
insostenibile, dato che dal 
dopoguerra in poi numerosis
simi ermo stari i giovani in· 
carcerati per obiezione di co
scienza: nel solo 1972 erano 
stati ben 165. 

La nuova legge, si1data 
dal n. 772, in realtà appari· 
va immediatamente come in
sufficiente e lacunosa. In 
primo luogo non inquadrava 
né stabiliva concretamente il 
cosiddetto Servizio Civile Na
zionale (che rimaneva solo 
una definizione), mentre sot
toponeva gli obiettori ad 
una commissione esaminatri
ce che ne doveva vagliare la 
sincerità delle motivazioni. 
Veniva affermato il princi
pio dP.lla militarizzazione 
giuridica degli obiettori, era 
prolun~ato il periodo di ser
vizio di otto mesi in pit1 ri
spetto al militare. mentre 
non venivano delineati pe
rentoriamente i termini en
tro i quali la domanda dove
va ricevere una risposta. 

Di qui sorse e si tra~cina 
tuttora un:1 conflittualità pe
renne tra il movimento degli 
obiettori e il Ministero del
la Difesa, il quale poi in so
stanza ha sempre cercato di 
gestire il servizio civile in via 
transitoria non intendendo 
farsene carico organico e de
finitivo. 

Dopo l'ipotesi d'inserire 
gli obiettori nel corpo para 

militare dei Vigili del Fuo
co (fallita per il rifiuto de
gli obiettori), fu risolto il 
problema del servizio civile 
stipulando tra il Ministero 
della Difesa ed altri enti, pri
vati e pubblici, una conven· 
zione per il distacco degli o
biettori. 

La miriade di enti con
venzionati sinora (si parla 
di circa 1.300) ha offerto la 
possibilità di creare posti 
ove inserire questi giovani, 
che secondo a1cune valuta
zioni negli ultimi due anni 
superano ormai le ventimila 
unità. 

Numerosi, però, sono i 
problemi addotti da tale si
tuazione di anomalo subap
palto. Esistono realtà ove la 
serietà dell'ente convenzio
nato ha prodotto esperienze 
di lavoro (con drogati, han
dicappati, e altro) estrema
mente pregevoli e l'opera 
praticamente gratuita <dato 
il finanziamento del Ministe
ro) degli obiettori si è rive
lata assai preziosa ed insosti
tuibile per queste istituzioni. 

Esistono situazioni di co
modo, ove, invece, i giovani 
obiettori trovano spazio per 
lavorare saltuariamente e 
scarsamente, situazioni rese 
ancor più gravi dalla circo
lare emessa dal Ministero 
della Difesa nel 1979, con 
la quale, per sopperire ai 
propri ritardi nell'esame del-
1e domande, sconta (o ab
buona addirittura) il periodo 
di servizio civile a quanti 
hanno presentato domanda 
da oltre ventisei mesi. 

Proprio per tentare di sa
nare tale stato, sono state 
presentate al Parlamento nu
merose proposte di legge. 
volte a modificare la legge 
vigente. 

Alla Camera ne sono sta
te presentate due democri
stiane, una radicale ed una 
con primo firmatario Rodo
tà, presentata da deputati di 
diversi partiti. Al Senato ve 
ne sono tre, una di Gozzini 
della Sinistra Indipendente, 
una della democristiana Co 
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dazzi e una presentata dallo 
stesso ministro della Difesa. 
Lagorio. 

Al di là delle differenze 
che esistono tra alcune di 
queste proposte, il nodo 
centrale che emerge sempre 
più chiar~ente è· quale 
servizio civile per il futuro? 

Una delle ipotesi che è 
stata avanzata, durante i di
battiti, nei convegni, nonché 
in sede legislativa, è quella 
di utilizzare gli obiettori nel
l'ambito della Protezione Ci
vile. Questa ipotesi, seppur 
appaia assai interessante. 
sembra attualmente cozzare 
contro grosse difficoltà pra· 
tiche per diversi motivi. In 
primo luogo, il Ministero per 
la Protezione Civile è una 
struttura ancora talmente e
sile che impegnarlo nella ge
stione del servizio civile si
gnificherebbe ingolfarlo di 
una mole di lavoro inaccet
tabile. In secondo luogo, pe
raltro, la protezione civile 
non abbisogna di migliaia di 
persone in perenne stato di 
mobilit'.Uione, ma piuttosto 
che esse siano rapidissima
mente mobilitabili in caso di 
calamità. 

Probabilmente, un'ipotesi 
mista, che vedrebbe il servi
zio civile negli enti conven
zionati come struttura nor
male e un pronto intervento 
di protezione civile in casi 
di necessità, potrebbe offri
re uno spiraglio positivo all' 
intera delicata questione, che 
comunque non può mante
nersi nell'attuale situazione 
di grande scadimento, come 
più volte recentemente ha 
denunciato addirittura la 
stessa organizzazione politica 
degli obiettori, la LOC. 

Forse occorre uno sforzo 
ulteriore di elaborazione teo
rica per offrire un qu:idro 
più seriamente proponibile 
per il futuro del servizio ci
vile, che altrimenti rischia l' 
alternativa tra scadimento 
generale o involuzione re-
strittiva. 

Maurizio Simon:elli 

Firenze 

Una 
• • pr1g1one 

per ''bravi 
ragazzi'' 
e Una spontanea solleva
zione cittadina ha bloccato 
la decisione del ministro del
la Giustizia, Clelio Darida, 
di trasferire al nuovo carce
re di Sollicciano, presso Fi
renze, circa seicento camor
risti da Poggioreale. Nelle 
manifestazioni e cortei, nel
lo sciopero generale, rigoro
samente attuato, erano schie
rate compatte, accanto al 
«popolo minuto», le cate
gorie dei commercianti, in 
genere restie a certe allean
ze: le forze politiche erano 
concordemente schierate. I 
sindaci comunisti di Firenze 
e Scandicci, dove si situa il 
nuovo carcere, hanno caval
cato la protesta, anche co
me occasione aggregante, in 
un tessuto cittadino che si 
sfilaccia. Il risultato è no
to: al nuovo carcere vanno i 
detenuti fiorentini, più 150 
stranieri dal carcere di Napo
li, e 200 da vari istituti di 
pena. Il problema istituzio
nale era chiaro: il comune 
di Firenze si è impegnato per 
tre miliardi (poi saliti a qua
si otto) nei lavori di Sollic
ciano, in cambio dello svuo
tamento dei tre vecchi carce
ri che, in pieno centro stori
co, costituiscono da rempo un 
autentico bubbone per la vita 
della città. La destinazione 
ai camorristi era più o meno 
una beffa: l'equilibrio dei 
rapporti tra governo centrale 
e periferico veniva delibera
tamente azzerato. Inoltre il 
Ministero opera spostamenti 
massicci di detenuti senza te
ner conto delle funzioni, che 
la legge di riforma del 1975 
assegna in proposito alle R<'· -15 
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gioni. 
Il problema politico è più 

complesso: la sorveglianza 
dei lavori a Sollicciano, che 
sono in appalto alla società 
Pontello, noti finanzieri de
mocristiani, è svolta per con
to del comune da un tecni
co, ingegnere comunista, che 
da qualche tempo progetta 
per i Pontello, in quanto Ji. 
bero professionista. Tanto è 
bastato per scatenare una ba
garre socialista di inaudite di
mensioni, da cui lo sciogli
mento della maggioranza di 
sini'ltra e l'elezione di un sin
daco pentapartitico. Si è trat· 
tato di una miccia per la mi· 
na, da tempo vagante, della 
intenzione socialista di rom
pere l'alleanza con i comuni
sti nel governo del comune. 
Chi hl\ vinto, quanto a Sol
lacciano: la Firenze civile, 
che dif cnde dal pericoloso in 
nesto camorrista il SllO tessu
to socfale, o la Firenze botte· 
gaia con risvolti di non sopi· 
to razzismo, come ha detto 
qualcuno? Indubbiamente la 
battaglia era da condurre con 
forza ma con finezza di toni, 
inquadrandola in un più ge
nerale confronto con l'ini· 
quo problema delle carceri. E 
senza dimenticare che i pro
blemi della camorra, del cri
mine organizzato vecchio e 
nuovo, del sistema peniten· 
ziario sono, come altri, pro· 
blcmi nazionali, che non si 
possono « scaricare » dal cen
tro alla periferia, né vicever-
sa. 

Milly Mostardini 
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Urbanistica 

Nuove proposte 
di programmazione 

e Il tema della corretta ge
stione del territorio, subor
dinata all'interesse generale 
e sottratta alle forze specu
lative, continua ad essere al 
centro del dibattito cultura
le della sinistra, opportuna
mente alleggerito da una se
rie di elementi sovrastruttu . 
rali molto ideologizzati, e
stranei allo specifico disci
plinare dell'urbanistica. 

Questione urbanistica e 
questione edilizia hanno tro
vato collocazione in un qua
dro legislativo, ancora da 
completare e migliorare , che 
nella programmazione ai li
velli centrale e locale, indi
vidua le rendite di posizione 
e fondiarie ed il loro ruolo 
determinante l'assetto terri
toriale, e per depurare l'edi
lizia residenziale dai sovra
costi derivanti dalla specula
zione fondiaria. 

Spreco e disorganizzazio
ne del territorio, che poi si
gnificano concretamente do
manda insoddisfatta di case, 
proliferazione di seconde ca
se, diffusione non regola
mentati del terziario, tutela 
delle rendite, abusivismo. in
sufficiente protezione dalle 
calamità naturali, non si 
combattono adeguatamente 
se continuano a succedersi 
interventi come quelli della 
Corte Costituzionale che 
puntualmente mettono in cri
si le leggi più avanzate. Essi 
rallentano ulteriormente un 
processo di avvicinamento 
dei cittadini e dei soggetti e
conomici alla logica delln 
programmazione, all'accetta
zione di regole democratiche 
di elementare convivenza ci
vile che proprio sul territo
rio, raccordando gli interes
si particolari ad un disegno 

p1u generale rappresentato 
dagli strumenti di piano, tro
vano più terreno di speri
mcn tazione verso una gestio
ne più partecipata della co
sa pubblica. 

L'Istituto Nazionale di 
Urbanistica agli inizi degli 
anni settanta aveva concor
so a chiarire come la linea 
dell'esproprio generalizzato 
delle aree di espansione, fi. 
no a quel momento persegui
ta e sulla quale si erano re
gistrate non poche e clamo· 
rose sconfitte dell'intera si
nistra, non fosse essenziale 
al conseguimento degli obiet
tivi della pianificazione ter
ritoriale (condizioni insedia
tive ottimali , corretto svol
gimento del ciclo produtti
vo, maggiore efficacia della 
spesa pubblica, salvaguardia 
dei beni culturali cd ambien
tali, uso corretto delle risor
se, in primo luogo della sem
pre più scarsa risorsa terri
torio). oltre a comportare un 
congelamento di risorse fi
nanziarie non sempre e do
vunque disponibili, e comun
que meglio finalizzabili so
cialmente ed economicamen
te. 

Ne derivò quella formula
zione della necessità di se
parare il diritto di costru
zione, che va riconosciuto 
alla collettività ed a chi la 
rappresenta, dal titolo di 
proprietà dei suoli, da eser
citarsi nell'ambito della tu
tela del diritto di proprietà 
sancita dalla Costituzione, 
ma che non comporta la fa. 
coltà di procedere a trasfor
mazioni di tipo edilizio con
trastanti con l'interesse ge
nerale, recepita dalla legge 
10 del 1977, e messa in di
scussione nell'80 dalla sen-

tenza della Corte Costituzio
nale. 

A distanza di sei anni dal 
la legge, e di tre dalla sen
tenza, secondo l'INU non sa
rebbe sufficier1te né adegua
to ai tempi quel ripristino 
puro e semplice del princi
pio della separazione fra ti
tolo di proprietà e diritto di 
edificare, al quale occorre 
tuttavia non rinunciare. 

Occorre perciò prendete 
atto che rilevanti modifica
zioni strutturali dell'assetto 
del territorio avvengono an
che al di fuori di nuovi in
terventi edilizi (si pensi alla 
terziarizzazione delle città), 
e che va introdotto il concet
to di trasformazione urbani
stica del territorio, essendo 
di competenza pubblica de
ciderne entità e modi, in 
condizioni di indifferenza dei 
proprietari delle aree e degli 
immobili nei confronti di 
queste decisioni. Tutte le 
trasformazioni aventi rile
vanza urbanistica debbono 
quindi essere oggetto del 
processo di pianificazione 
territoriale ed urbanistica di 
competenza deg1i enti locali. 
e deve essere escluso, al di 
fuori di tale processo, ogni 
presupposto giuridico e for
male di trasformazione urba
nistica estraneo ad un regi
me concessorio compiuto, 
che riconosca alla proprietà 
un diritto di prelazione che 
si basi su un sistema di in
dennizzi riferito al valore d' 
uso reale dei beni e non al
la loro trasformabilità urba
nistica, essendo tali trasfor
mazioni riservate al potere 
pubblico. 

Come sempre questa pro
postn dell'TNU farà discute
re. Ci si augura che ciò av
venga riconoscendo un itine
rario di continuità e di coe
renza culturali, che può an
che vedere la mutabilità de
gli strumenti proposti rispet
to alla immutabilità degli o
biettivi di fondo, che conti
nuano ad identificarsi con la 
difesa, anche sul territorio, 
degli interessi generali. 

Enrico Costa 
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La paura 
della 
bomba 
Caro direttore. 

Alberto Moravia ha sapu
to esprimere, nell'intervista 
apparsa nell'ultimo numero 
dell'Astrolabio, l'essenza del 
sentimento antinucleare: I' 
esistenza degli armamenti 
nucleari ha tolto all'uomo r 
immortalità 

E' un concetto molto bel
lo nella sua semplice e scar
na enunciazione. anche se di 
contenuto tragico: è la vera 
sostanza del problema 

Nel 1945, per la precisione 
il 13 e 14 febbraio, Dresda fu 
percorsa da un vento di mor: 
te: soffiava a cento gradi d1 
temperatura. sradicando ~I
beri. risucchiando a mlglla1~ 
di metri dal suolo le travi dei 
tetti. L'evento non era una 
catastrofe naturale, ma la 
conseguenza di uno sbilan
ciamento degli equilibri at
mosferici dovuto ad un inten
so bombardamento che, nel 
suo epicentro, aveva innal
zato la temperatura locale a 
mille gradi . Le vittime pre
sunte furono 200.000. 

Il ricordo di quella • tem
pesta di fuoco • non può che 
provocare orrore. ma è pro
fondamente diverso dalle sen
sazioni che provoca sentir~ 
parlare delle conseguenze d1 
una esplosione nucleare. 

Quello che spaventa è q~el 
qualcosa in più che cont1e~ 
ne un ordigno nucleare:. ' 
danni dovuti alla rad1oatt1vl
tà. un effetto che non è con· 
centrato nel pochi secondi 
dello scoppio, ma si protrae 
nel tempo distruggendo la vi
ta e alterando la funzione ge
netica. 

NUOVI ABBONATI 

Il gruppo dei senatori 
del Psi ha sottoscritto 32 
abbonamenti, uno per cia
scuno del membri del 
gruppo, con una lettera 
che li segretario del grup
po ha indirizzato al nostro 
direttore. 

Mentre possiamo immagi
nare che l'alba del primo 
giorno di pace dopo un con
flitto tradizionale, possa Illu
minare prati verdi, alberi. 
uccelli e il sorriso del so
pravissuti. l'alba del primo 
giorno di pace dopo un con
flitto nucleare è solo !'inizio 
di un ripugnante spettacolo 
di mutazioni; I prati saranno 
verdi? gli uccelli voleranno? 
i bambini saranno in grado 
òl conservare il ricordo dei 
padri oppure il cranio dei 
nascituri sarà orrendamente 
vuoto? 

Queste domande non han
no risposte sicure. ma cor
rispondono a fenomeni già 
successi negli atolli dove si 
sono compiute esperienze 
oppure a fenomeni genetici 
riscontrati a Hiroscima e Na
gasaki. 

E pensare che c'è anche 
chi ha avuto il coraggio di 
proporre la costruzione del
la bomba N spacciandola per 
una bomba • umanitaria •. In 
una ipotesi di impiego In Eu
ropa sono stati previsti danni 
cancerogeni Immediati in un 
numero di persone varianti 
fra le 6.500 e le 19.000 e 
danni genetici gravi nelle pri· 
me quattro generazioni che 
si esaurirebbero solo dopo 
ben 30 generazioni cioè do
po 900 anni 

Quello che spaventa è pro
prio questo assalto alla spe
cie uomo, le bombe nuclea
ri hanno questo tremendo po
tere. Ma c'è anche un altro 
motivo per il quale è impor
tante che tutti si pronuncino 
sul problema delle basi mis
silistiche di Comiso. Se nella 
prima guerra mondiale le per
dite civili erano appena 11 5% 
del totale, nella guerra di Co
rea si era già arrivati ad una 
prevalenza netta delle per
dite civili: 1'85% del totale. 
Il problema non è quindi né 
un problema che possano ri· 
solvere i mllltarl né un pro
blema per il quale è suffi
ciente la delega generica da 
ta ai parlamentari: è un pro 
blema che coinvolge tutti, an· 
-:he chi ci rappresenterà CO· 

m"' umanità in futuro ed è 
perciO necessario parlarne e 
decidere nella maniera più 
democratica possibile: con 
un referendum. 

Stefano Pavan 
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Le sigle 
dell'Africa 

Strasburgo, 14-12-1982 

Caro Direttore, 
assente dall'Italia, vedo so· 

lo ora la mia ilntervista 
" Cambiare modello ,. sul n. 
22 dell'Astrolabio 

Probabilmente difficoltà di 
registrazione e qualche fret
toloso taglio fanno sì che 
nell'intervista vi siano affer
mazioni inesatte e qualche 
frase Incomprensibile. 

Nessuno, infatti, potrebbe 
parlare della CEE come di 
un • governo• (magari cl 
fosse un governo comunita· 
rio!); Yaoundé e Lomé non 
sono sigle ma le rispettive 
capitali del Camerun e del 
Togo, dove sono state siglate 
le convenzioni che da quelle 
città prendono I nomi. Nes
sun legame esiste fra il Trat
tato di Lomé Il e l'allarga· 
mento all'Inghilterra (proba· 
bilmente sono cadute righe 
che parlavano del vecchio 
Trattato di Arusha fra la CEE 
e paesi anglofoni ... ). 

Quanto alla media utiliz
zata per lo ST ABEX, poiché 
me ne occupo tutti i giorni, 
non posso certo aver detto 
mi pare Così come per la 
stessa ragione avrò parlalo 
di manioca e non avrò usato 
formule come OM o POM 
(paesi oltremare) che non so
no di uso corrente e adot· 
tato; né certo ho maschifiz. 
zato la sigla (questa volta 
sì) PAC quando vuol dire po
litica agricola comune. 

Ci sarebbe anche altro da 
rettificare: mi limito alle co
se più evidenti con la pre
ghiera di pubblicare questa 
mia perché errori - dovuti, 
spero, a banali questioni tec· 
niche ma fuorvianti - ven· 
gano al più presto corretti. 
Grazie. 

Cordialmente. 

Tullia Carettonl-Romagnoll 

L'Europa può essere un'&f. 
ternativa? Ci fosse almeno 
un governo! 

Non speravo che • Futuro 
del Quarto Mondo •, e • Cam-

biare modello • il dossier e 
intervista con Tullla Carettcr 
ni (v. Astrolabio n. 22 del 
21 novembre) potesse susci
tare echi così vari/ Ira i no
stri abituali lettori, e negli 
ambienti della militanza euro
pea e federalista. Segno eh~ 
la sensibilità per I problemi 
posti da me e ben più autore
volmente dall'intervistata, so
no quanto mai vivi. 

Ho potuto registrare tre ti
pi di reazione: 

- Quella degli scettici che 
si rifiutano di ipotizzare an
che lontanamente il • gover
no • Europa, e tanto meno 
un suo ruolo nel dialogo Nord· 
Sud. Ce ne sono anche a si
nistra, e considerano la carta 
europea una carta perdente, 
soprawanzata dalla realtà; 

- I fautori della • real po
litik •. Quel pezzo d'Europa 
che c'è non è tutto da butta
re, ma non facciamoci Illusio
ni; il ruolo trainante lo pos
sono avere le nazioni-guida, 
come Francia, Germania, In
ghilterra, che sia pure depo
tenziate. hanno pur sempre 
la possibilità di giocare le lo
ro carte nel futuro. LI chia
merei gli eurocentrlcl senza 
Jlluslonl, ma pur sempre le· 
gati a schemi dell'esistente: 

- Gli eurofederalisti rac
colgono Invece la provo~azio
ne della Carettonl e v1 co
struiscono ipotesi di lavoro 
per il futuro. Incamminati sul
la strada della lotta per la 
pace, intravedono per f'Euro
comunità la possibilità di at
trezzarsi ad una nuova poli
tica, fondata sul policentri
smo. L'Europa, ridimensionata 
rispetto al passato, deve es
sere conscia di un suo nuo
vo ruolo di pace e sviluppo 
per i paesi del Terzo-Qua~o 
Mondo, per il sud del pia· 
net a. 

In sostanza la provocazione 
è riuscita e il dibattito si è 
aperto. 

Tullia Carettonf segnalava 
alcuni refusi nel testo appar
so sulla rivista (alcune date 
e dati inesatti). Me ne scu· 
so per la parte non certo in· 
tenzionale che ho avuto In 
questi errori, frutto anche di 
un lavoro • sul tamburo • cui 
è costretto talvolta un gior· 
na/ista, anche in una rivista 
quindicina/e. 

Adriano Declich 
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Caso Bulgaria 

Giovanni 
Paolo Il 

L'Est di casa 
nostra 
e A distanza di due mesi 
dall'esplodere del «caso Bul
garia », mentre è ancora dif
ficile orientarsi nel polvero
ne sollevato da una parte 
della stampa, comincia ad e
mergere un ruolo non secon
dario dei nostri servizi segre
ti. E' ormai certo che uomi
ni del SISMI e del SISDE 
hanno avuto colloqui in car
cere con AB Agca. I giudi
ci dell'Ufficio Istruzione di 
Roma, che avevano dappri
ma sml!ntito di aver autoriz
zato questi incontri, dopo 
la rivelazione dell'Espresso, 
hanno ammesso di aver con
cesso un solo colloquio, ag
giungendo significativamen
te: « nessun altro incontro 
risulta a quest'ufficio ». Ap
pare evidente il desiderio di 
non es-;ere coinvolti nel ca
so emt!rgano contatti di di
verso spessore. 

In tutta la vicenda dell' 
attentato al papa, d'altro 
canto, non mancano elemen
ti di ambiguità. Paese Sera 
del 15 gennaio riferisce le 
dichiarazioni - poi signifi
cativamente ritrattate - del
la portinaia dell'abitazione 
di Antonov, secondo la qua
le persone qualificatesi come 
poliziotti penetrarono in ca
sa del bulgaro una settima
na prima del suo arresto. 
Fecero una ricognizione per 
poi riferire ad Agca i par
ticolari dell'appartamento? 
E' possibile; e se, come pa
re, il turco ha affermato di 
aver visto in casa di Anto
nov un oggetto che quest' 
ultimo :ivrebbe acquistato 
dopo l'attentato al papa, e 
quindi dopo l'arresto di Ag-
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ca, questo fatto potrebbe da 
solo invalidare tutta la rico
struzione Ci sembra urgen
te che la magistratura chia
risca i motivi della precipito
sa ritrattazione della porti
naia. 

Ombre altrettanto inquie
tanti emergono dietro il con· 
trabbando di armi e droga 
scoperto a Trento, che da 
molte parti si tende ad inse
rire nello stesso ambito bul
garo. In questo traffico è 
implicato un certo Herbert 
Oberhofer, 42 anni, proprie
tario di alberghi, ristornnti, 
terreni, ville e appartamenti, 
informatore della Guardia di 
Finanza e dei servizi segreti 
fin dal 1967 Nel 1971, il 
contrabbandiere collaborò al
la preµarazionc di un ecci
dio din:inzi al palazzo di 
Giustizia di Trento. Per 
quella mancata strage, furo
no arrestati il vicequestore 
Saverio Molino, il colonnel
lo del SID Angelo Pignatelli 
e il colonnello dei carabinie
ri Michele Santoro. La bom
ba, secondo le risultanze i
struttorie, era stata colloca
ta da due provocatori, Zani 
e Widmann, al soldo dei 
SID e della Guardia di Fi
nanza, che avevano avuto l' 
esplosivo da Oberhofer. 
Scrisse il Pubblico Ministe
ro Simeoni nella requisitoria 
su quei lontani eventi: « Può 
affermarsi che certamente lo 
Zani era in contatto con la 
Guardia di Finanza, col SID 
e, forse, con il colonnello 
Santoro fin dall'autunno 
1970. ( ... ) Lo Zani subordi
nò le prestazioni quali confi
dente ( ... ) alla possibilità di 

agevolare il passaggio di un 
carico di sigarette di con
trabbando a favore di un cer
to Oberhof er di Bolzano, no
to contrabbandiere conosciu
to dallo Zani ed informatore 
della Guardia di Finanza fin 
dal 1967 ». 

Questo è il personaggio 
nella cui villa con parco, vi
gneto, piscina e mobili d' 
epoca (valore stimato nel 
1980: cinque miliardi) sono 
stati trovati 46 chili di mor
fina ba~e nel dicembre 1980. 
Quando Oberhofer fu arre
stato, sempre in quell'epoca, 
risultò titolare di diciotto 
conti correnti bancari e di 
un fido di tre miliardi. Uffi. 
cialmente, però, egli figura
va come «coltivatore diret
to » e non era tra coloro che 
negli JJltimi anni avevano 
presentato la dichiarazione 
dei redditi. Dopo una setti
mana di detenzione, Obe
rhofer fu posto in libertà 
provvisoria e ora è « lati
tante». Più o meno simile 
è la storia di Karl Kofler, 
anch'egli ufficialmente nul
latenente, ma in realtà pro
prietario - tramite presta
nomi - di alcuni dei più 
lussuosi alberghi dell'Alto 
Adige. Kofler è stato miste
riosamente ucciso in carcere 
nel marzo 1981, poche set
timane dopo l'arresto. 

Ambedue erano in contat
to con Hanifi Arslan, il con
trabbandiere smano, che 
svolgev3 la sua attività me
diante la società Stibam, che 
aveva sede in un palazzo di 
proprietà dell'Ambrosiano, 
banca della quale sia Arslan 
che la Stibam erano clienti 
abituali. Sarebbero que~ti i 

personaggi al serv1z10 della 
Bulgaria? E' forse il caso di 
ricordare che il traffico in
ternazionale delle armi è isti
tuzionalmente sottoposto al 
controllo dei servizi segreti, 
i quali devono autorizzare l' 
esportazione o il transito an
che di un singolo revolver. 
Dalle risultanze istruttorie è 
emerso che attraverso la so
cietà di Arslan sono state e
sportate decine di elicotteri 
da guerra e di carri armati 
« Leop:ird », oltre a venti
cinquemila granate, oer un 
totale di duecento milioni di 
dollari. E' davvero poco cre
dibile, per non dire altro, 
che i nostri servizi, in con
tatto con Oberhofer da quin
dici anni, non ne abbiano 
mai saputo nulla. Certo, esi
stono interessi convergenti a 
destabilizzare l'Italia, sia me
diante 1a droga che il terro
rismo, e non escludiamo che 
anche Paesi dell'Europa o
rientale possano aver avuto 
una parte in quest'azione, 
nel comune intento di impe
dire il rafforzarsi di un'ipo
tesi politica che comprendes
se il Pci tra le forze di go
verno. Ben venga, dunque, 
un'indagine seria, rivolta in 
tutte le direzioni, compresa 
la Bulgaria ma non si esclu
dano a priori certi uffici ri
servati della Repubblica che 
da quindici anni svolgono at
tività destabilizzante. La ma
rea di droga e di armi che 
ha invaso l'Italia nell'ultimo 
quinqu;!nnio è una tragedia 
di proporzioni troppo gran
di perché venga immiserita 
a fini di propaganda preelet
torale. 

Giuseppe De lutlls 

L'Astrolab10 • qu1ndic1nale • n 2 • 30 gennaio 1983 



Caso Bulgaria 

Molti dubbi, qualche certezza 
E' poco credibile che la • bulgarian connection" possa spieg:!rc tutto: terrorismo e attentato al Papa, traffico d'armi e 

t raffico di droga. Chi rispolvera i toni quarantotteschi dell'orso russo dovrebbe spiegarci di che cosa ha paura, se 
I sovietici sono così sprovveduti da architettare niente meno che l'assassinio del Papa lasciando dietro di sé 

un mare di indizi, dimostrando un dilettantismo tale da non p:>tere competere con i " professionisti ,. di oltre Atlantico. 

e Le campagne d'opinione hanno un difetto, quello di 
dividere il paese tra «colpevolisti» e « innocentisti», sen
za lasciar alcuno spazio alle posi2ioni intermedie, più arti
colate o più ragionate. 

L'aflaire Bulgaria ha proprio queste caratteristiche; chi, 
come il Pdup, avanza qualche dubbio sulla trionfante <' ve
rità» viene additato come il nuovo cavallo di Troia del 
KGB, e noi ci troviamo costretti a ricordare le nostre be
nemerenze: non abbiamo aspettato la Polonia per dire quel 
che pensavamo dell'Urss e della sua politica, le comples
se vicissitudini della nostra organizzazione hanno avuto 
origine, tredici anni fa. anche dal nostro dissenso con il 
Pci sul giudizio da darè alle società post-rivoluzionarie. 
Messe dunque le mani avanti per scongiurare la caccia al
le streghe, proviamo a ragionare. 

Primo. lo diffido delle risposte complessive, dei teore· 
mi razionali che spiegano ogni cosa con un solo principio: 
questo vale per la P2 come per il 7 aprile, come per tut
te le spiegazioni « complottistiche » dei nostri anni di 
piombo. Liberarsi la coscienza, e rinunciare a cercare « ve
rità » complesse e contraddittorie, è una tentazione fre
quente, ma è davvero grottesca se riflettiamo sul fatto 
che ancor oggi nessuna spiegazione davvero definitiva è 
stata data sulle più oscure e tragiche vicende che hanno 
determinato il nostro tempo: dall'assassinio di John Ken
nedy alla strage di piazza Fontana, dai colpi di stato in 
Grecia o in Cile alle bombe dell'Italicus, di Brescia, della 
stazione di Bologna. Ora la « bulgarian connection » do
vrebbe spiegare tutto, terrorismo e attentato al papa. 
traffico d'armi e traffico di droga? Mi sembra semplicisti
co, poco credibile, sospetto. 

Secondo. So bene che il delitto è mezzo di frequente 
usato nelle relazioni politiche, interne o internazionali: 
gli esempi che prima ho fatto sono nella memoria di tut
ti. Non trovo quindi affatto inverosimile che i servizi se
greti di ambedue le superpotenze si siano dati da fare per 
destabilizzare la situazione italiana o - perché no -
per colpire il papa polacco. Ma avanzo due dubbi: in
nanzitutto come mai il terrorista-ergastolano All Agca 
viene creduto sulla parola, quando denuncia i suoi man
danti, mentre la signora Calvi è dichiarata pazza se coin
volge importanti uomini politici negli oscuri traffici del 
defunto coniuge e la lista dei nomi redatta dal commen
dator Gelli è definita una losca manovra se comprende più 
di un nome del « palazzo »? Sembra che, come in alcuni 
processi per terrorismo, ci siano pentiti « buoni » a priori, 
e pentiti bugiardi, a seconda che le rispettive confessioni 
rientrino nei « teoremi » precedentemente scritti. Ma c'è 
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un'altra questione: vi pare che il KGB, questa organizzazio
ne potente e tentacolare, si affidi al silenzio di un equi
voco avventuriero, dopo averlo accompagnato come uno 
scolaretto all' « appuntamento con il delitto »? Chi rispol
vera oggi i toni quarantotte.;chi dell'orso russo, dovrebbe 
spiegarci di cosa ha paura se i sovietici son cosl sprovvedu
ti da architettare niente meno che l'assassinio del papa la
sciando dietro di sé una montagna di tracce e di indizi, di
mostrando un dilettantismo tale da non poter certamente 
competere con i « professionisti» di oltreatlantico (per in
ciso, la decisione del Congresso di vietare alla Cia per il 
futuro di organizzare illecite destabilizzazioni nel Nicara
gua ci conferma come tutti, proprio tutti i servi2i segreti 
usano il crimine come principale mezzo d'azione). 

Tornando al terrorismo italiano vorrei sottolineare an
cora due elementi. Se oggi si scopre con tanto entusiasmo 
la pista bulgara, e c'è il solito coro dei « l'avevamo det
to », qualcuno dovrebbe però fare esercizio di coeJ;,enza e 
fare qualche riflessione sui trascorsi eventi. Chi parlava 
di trattativa con chi voleva trattare? con i bulgari? chi, 
più o meno velatamente, parlava della necessità di convi
vere con la variabile-terrorismo, con chi voleva convivere? 
con gli agenti segreti? E un secondo discorso: in tutte 
queste vicende i servizi di sicurezza italiani o non ci so
no stati, e dunque sono inutili e inefficienti, oppure qual
cuno sapeva, e trafficava per proprio conto. Il commer
cio di armi in grande stile pare incredibile che fosse ge
stito da Arsan senza destare alcun sospetto nei nostri ser
vizi, o negli 007 dei paesi alleati che, com'è noto, sono 
in buon numero presenti in Italia. E quindi ecco un altro 
interrogativo: i servizi segreti di alcuni paesi, secondo il 
Ministro Lagorio, ci fanno la guerra, ma i servizi dei pae
si amici e alleati non sembrano migliori. Tutta la storia 
del caso Moro, ad esempio, è costellata di riferimenti alla 
Germania, alla Francia, agli Stati Uniti, a Israele, ma 
non è mai successo (o almeno noi non ne sappiamo nul
la) che i « canali riservati » ci spiegassero perché i servizi 
israeliani contattarono le Br o perché Ronald Stark fa
ceva quel che voleva. 

Dunque, nonostante la quadruplice esposi2ione dei mi
nistri alla Camera, i dubbi restano. Resta soprattutto l'idea 
che da alcune difficili e complesse indagini si sia tratto lo 
spunto per alimentare una campagna pretestuosa, per me
schini calcoli di politica interna. Il guaio è che la situa
zione internazionale è abbastanza tesa anche senza il con
tributo italiano, e lo spirito d'avventura non è consiglia
bile in questi casi. 

Eliseo Milani 
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Cina 

Ritorna 
il mal d'Africa 
e Commentando poche set· 
timane or sono le conclusio
ni del XII congresso del Par
tito comunista cinese (un 
congresso giudicato « stori
co » perché destinato a sta
bilizzare il nuovo corso di 
Den Xiaoping dopo le tur
bolenze seguite alla morte di 
Mao) scrivevamo che la Ci
na, recuperata la sua dimen
sione asiatica e terzaforzista, 
avrebbe dato avvio ad una 
politica estera dinamica, ri
valutando il suo ruolo di 
grande potenza autonoma da 
Usa ed Urss e creando un 
rapporto impegnato e pari
tario con i paesi del Terzo 
Mondo. 

I latti ci hanno dato ra
gione, confermando in pieno 
i1 giudizio che davamo del 
XII congresso. Fra questi 
fatti una importanza partico
lare ha assunto il lungo viag
gio in Africa del premier ci
nese Zhao Ziyang nel corso 
del qunle sono stati contat
tati e visitati ben dieci paesi 
africani: Egitto, Algeria, Ma
rocco, Guinea, Zaire, Con
go, Zambia, Zimbabwe, Tan
zania e Kenya. 

Si è trattato di un viaggio 
preparato con molta cura 
che ha inteso ribadire, con 
una iniziativa politica di alto 
profilo, la scelta di voler 
«stare dalla parte del Terzo 
Mondo » nella contesa fra il 
Nord ed il Sud: una scelta 
peraltro già annunziata sen
za riserve al vertice di Can
cun e poi teorizzata nel cor
so del XII congresso come 
asse portante della politica 
estera cinese. 

Con questa iniziativa di 
ampio respiro politico la Ci
na si è cosl collocata di for
za nel novero dei grandi pro
tagonisd dello scenario inter
nazioMle. 

Era dal lontano 196.3 che 
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i dirigenti della Cina comu
nista mancavano dall'Africa. 
In quell'anno era stato Ciou 
Enlai a visitare Algeria, E
gitto, Marocco, Tunisia, Gha
na, Mail, Sudan, Etiopia e 
Somalia con lo scopo di ve
rificare l'esistenza delle con
dizioni politiche e delle pos
sibilità pratiche di convoca
re una seconda Bandung. 

Come si sa, la prima con
ferenza di Bandung, che i 
cinesi giudicano essere stato 
un « tornante storico», ~i 
tenne ne1 1955, vivo ancora 
Gandhi, e impegnò numerosi 
paesi afro-asiatici a gettare 
le basi per una organizzazio
ne internazionale dei paesi 
ex-coloniali e di nuova indi
pendenza. Bandung lanciò al
lora i cinque grandi principi 
della coesistenza pacifica ed 
avviò un processo politico, 
che doveva portare assai pre
sto, sotto la suggestione di 
Tito e di Nasser, alla crea
zione del movimento dei 
non allineati. 

Ciou Enlai non riusd nel 
suo intento perché la divi
sione in atto fra Cina ed 
Urss, la guerra del Vietnam 
ed, ancora, la crescente in
fluenza americana in alcune 
importanti regioni dell'Afri
ca rendC"vano pesante e diffi· 
cile il contesto internaziona· 
le e costringevano all'immo
bilismo gli Stati africani. 

Dopo vent'anni la Cina è 
tornata nel continente nero. 
Il suo 0bbiettivo non è quel
lo di affiancare concorren
zialmente la sua influenza a 
quella americana e sovietica 
ma di predicare agli africa
ni 4'esigenza della unità del 
Terzo Mondo contro l'egoi
smo dei paesi industrializzati 
e l'e~cmonismo delle due 
grandi potenze. L'appello al
la unità è per i cinesi, che 
l'hanno già utilizzata nei con-

fronti del popolo ar:ibo, una 
carta vincente nel lungo pe
riodo. 

Tem?O fa, parlando a Pe
chino col presidente della 
Guinea Bissau, il premier 
Zhao Ziyang cosl sintetizza
va la visione strategica del
la nuova Cina· 1) la Cina 
sta dalla parte del Terzo 
Mondo; 2) la Cina segue una 
politica estera indipendente 
e ritiene che la causa della 
tensione e delle turbolenze 
presenti nel mondo risiede 
nella rivalità fra le due su
perpotenze. E' per il raffor
zamento dell'unità del Ter
zo Mondo e non intende in 
alcun modo creare dissensi 
nel suo interno; .3) la Cina 
farà ogni sforzo per mante
nere la pace. 

A questi principi si è ispi
rata la preparazione del viag
gio e la scelta dei paesi da 
visitare. Si è voluto appunto 
sottolineare nella iniziativa 
politica e diplomatica il ca
rattere di ricerca di conver
genze e di appog~io alla di
stensione. Questo può spie
gare perché è stata esclusa 
una tappa a Tripoli malgra
do una recente visita di 
Gheddafi a Pechino: c'è nei 
cinesi il pesante sosretto che 
la Libia con le sue iniziative 
politiche abbia gravemente 
danneggiato la compatezza 
dell'Oua. 

Con il viaggio del suo pre
mier la Cina ha voluto an
che saggiare le possibilità e
sistenti per una cospicua 
cooperazione economica con 
l'Africa. Pechino su questo 
terreno ha già una vasta e
sperienza: dal 1954 al 1978, 
l'anno in cui sono stati ri
dimensionati o, come dicono 
i cinesi, « riaggiustati » i 
programmi economici, ha 
fornito ai paesi africani aiuti 
per oltre tre miliardi di dol
lari. Negli anni successivi 
questo aiuto si è via via 
ridotto ma ora dovrà ricre
scere per dare concretezza e 
sostanza alla nuova apertura 
verso il Terzo Mondo. 

Luciano De Pascalis 

Argentina 

Requiem 
per il gorilla 
e •Se va a acabar, se va a 
acabar, la dìctadura mili
tar" (finirà, finirà, la ditta
tura militare). La strofa, ri
petuta fino alla ossessione, 
col suo ritmo circolare, per
seguita minacciosamente gli 
uomini in divisa, fino a ieri 
orgogliosi padroni del paese. 
Inizia a voci basse, quasi 
sommesse, come un augu. 
rio, come l'espressione di un 
sogno. Il coro prende subito 
forza nella moltitudine, s1 
fa grido, protesta, liberazio
ne. Rompe infine tutte le 
briglie, si fa ruggito, sfida, 
minaccia. Saltano i nervi dei 
poliziotti, volano le granate 
di gas. calano le visiere di 
plastica. Ed il coro si fa di

steso, burlone, ironico. La 
moltitudine punzecchia il go
rilla, ha perso la paura per 
questa turpe dittatura, che 
non sa governare senza am
mazzare qualche d:?cina di 
migliaia di persone; per que
sti inetti militari che non 
sanno fare la guerra; per 
questa istituzione che si cre
deva tutore morale e politi
co del paese, e che è finita 
infangata negli scandali, la 
corruzione, il caos econo
mico. 

Questo succede puntual
mente negli stadi (il calcio 
è lo sport nazionale argen
tino)·, nelle manifesta1ioni 
politiche e sindacali, ma an
che in occasione di manife
stazioni di protesta degli a. 
agricoltori, solitamente spo
liticizzate e corporative. Gli 
argentini non ne possono 
più della dittatura militare; 
esigono che se ne vada in 
fretta, anche se non sanno 
bene cosa vogliono in cam
bio. 

Il coro si è ripetuto per
fino nella solenne manifesta
zione organizzata dall'Eser. 
cito per ricordare i morti 
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della guerra delle Malvinas 
I soldati semplici, i coscritti 
reduci delle isole, l'hanno in
tonato in faccia degli ester
refatti ufficiali; uno di que
sti ha sfoderato la pistola, 
e l'ha puntata alla tempia di 
un ragazzo, che ba continua
to a cantare, sfidando la 
morte. L'ufficiale è stato tra. 
scinato via dai suoi colleghi, 
paralizzato dallo schock. 

Finirà la dittatura milita
re, dunque? Qui il discorso 
si fa meno lineare, e meno 
semplice. Quel che è vero è 
che, con il massiccio sciope
ro generale di sei milioni di 
lavoratori (il primo di que
se dimensioni in otto anni, 
ed il primo fatto in collabo
razione tra le due centrali 
sindacali, CGT-Azopardo e 
CGT-Brasil), il fronte com
patto dei politici, e la cate
na di manifestazioni di pro
testa dell'ultimo mese, è fai
li ta la terza manovra dei mi. 

litari per «sganciarsi » dal 
governo e ritirarsi in ordi
ne. 

La prima manovra, capeg
giata dal generale Viola, era 
«alla brasiliana». L'Eserci
to voleva ritirarsi gradual
mente, mantendo l'egemonia 
attraverso un partito pro
prio maggioritario, formato 
con residui diversi dei vec
chi partiti. E' fallita perché 
la catastrofe economica pro
vocata dalla politica neoli
berale di Martinez de Hoz 
aveva tolto al regime ogni 
residua simpatia da park 
delle classi medie. 

La seconda manovra, quel
la del generale Galtieri, era 
già un segno di disperazio. 
ne. Voleva aprire un pro
cesso di apertura « alla spa
gnola •, con l'Esercito (co
perto di gloria nazionale nel. 
le Malvinas) come indiscus
so tutore e arbitro. E' falli
ta nell'orrore e nel ridicolo, 
più per la grottesca inutili
tà dell'Esercito argentino 
che per i meriti dei merce. 
nari inglesi. 

La terza manovra - quel
la del generale Bignone -

era direttamente un ricatto. 
Andassero pure i civili al 
governo, ma condizionati da 
un minuzioso insieme di 
istruzioni redatte dai milita
ri, i punti della « concerta
ci6n ». Tra questi c'era, non 
solo la garanzia di impuni
tà per assassini e torturato
ri, ma anche la garanzia di 
non investigazione in diver
si affari sporchi dei militari 
(come la mega-diga di Yaci
retà), la continuità dello 
stato di assedio (diceva can
didamente il ministro Re
ston che. se lo levavano, po
tevano tornare al paese le 
migliaia di « estremisti " che 
sono rifugiati all'estero) ed 
anche l'inamovibilità dei 
giudici nominati dai militari. 
Se i civili non accettavano 

Economia 
mondiale 

queste condizioni, il « buo
no » Bignone non poteva 
più controllare i « cattivi " 
che pullulano all'interno del. 
l'Esercito, che vogliono ri· 
solvere tutto con una bella 
carneficina ... 

I partiti civili, anche se 
per niente disposti ad un ro
vesciamento violento del re
gime (punto sul quale han. 
no raccolto il consenso qua
si unanime della popolazio
ne) hanno rifiutato le con
dizioni, e aperto uno spazio 
alla protesta popolare. Que. 
sto è bastato ad affondare 
la terza manovra. E adesso? 
La Chiesa si fa prudente
mente avanti, come media
trice, dopo un primo tentati
vo fallito. Vedremo. 

Miguel Angel Garcia 

Un buco da mille 
miliardi di dollari 
e I giornali della « gente 
che conta », del « mondo » 
industriale e finanziario per 
intenderci, sembrano essere 
in preda a una sorta di « rap
tus rovinografico ». Le loro 
pagine sputano sangue, su
dore e lacrime, soprattutto, 
si popolano « di grattacieli 
o jumbo-jet in fiamme, ab-. 
normi e terrificanti mostri 
marini, accidentali ecatom
be nucleari » e, abimè, di 

spaventosi crack bancari. 
Che succede? Lo « staff 

reporter » John J. Fialka, 
del severo e austero W a:Z 
Street J ournal, ha racconta
to in 8 scene la fantastoria 
dei dodici giorni in cui ver
rà distrutto il mondo della 
finanza industriale. « Fictio
tus scenario» o meno, ha 
destato scalpore: perfino i 
giornali e i quotidia;U nazio
nali ne hanno parlato. 

L"Astrolabio • quindicinale - n. 2 - 30 gennaio 1983 

D'altronde, come ha af
fermato lo stesso Fialka, 
« gli avvenimenti di questo 
racconto immaginario sono 
stati suggeriti dalla crescen
te letteratura sulle possibili
tà di un grande crack banca
rio ». Il solo bisbigliare que
sta ipotesi solleva ondate di 
panico. I fatti, tuttavia, sono 
testardi. «Nei libri contabi· 
li dell'Occidente mancano 
mille miliardi di dollari ». 

C'è chi afferma che la 
malattia del nostro tempo è 
l'indebitamento. E non a tor
to. « Più o meno tutti i pae
si vivono a credito » ha 
scritto Claude Julien, diret
tore di Le Monde Diploma
tique. Il debito contratto 
con le sole banche america
ne è di 47 ,3 miliardi di dol
lari per la Gran Bretagna. 
13, 1 per la Francia, 11,l 
per il Belgio e il Lussembur
go. Ma la cifra diventa sba
lorditiva se si aggiungono i 
prestiti ottenuti da cittadini, 
famiglie, imprese e colletti
vità: 5.000 miliardi di dol
lari soltanto negli Stati Uni
ti. Qualcosa come sei vo1te 
il debito dei paesi del Terzo 
Mondo e dell'Est messi in
sieme. 

Oggi gli esponenti del 
mondo delle finanze si strap
pano i capelli e gridano al 
lupo. Ma i prestiti hanno 
rappresentato una fonte qua
si inesauribile di profitto. In 
nove anni i soli crediti ai 
paesi meno avanzati si sono 
moltiplicati del 4,5 (da 97 ,3 
a 425,2 miliardi di dollari) 
mentre i guadagni delle han· 
che sugli interessi del debi
to dal '76 all'81 sono cre
sciuti di sei volte (da 16 mi
liardi di dollari a 96 miliar
di). L'altruismo non è la le
va che muove il mondo. 

In un articolo intitolato 
« Recycler'S Recession » il 
columnist di T he Economist 
fa il punto della congiuntura 
economica. «Una buona par
te di questi prestiti ha per
messo alle imprese industria
li dei paesi ricchi, altri g_ran
di clienti delle banche, cl• fa. -21 



L'ASTROLABIO ATTUALITA' 
re eccellenti affari: di fron
te a una domanda interna 
stagnante, le società più di
namiche hanno aumentato le 
loro esportazioni verso i pae
si creditori di capitali. I pae
si sviluppati hanno visto l' 
attività del loro settore ban
cario e industriale aumenta
re. Il resto del mondo ha 
avuto i beni e i servizi che 
desiderava e il credito ne
cessario per pagarli » 

Ora, dinanzi alle difficol
tà in cui si trovano i paesi 
debitori, i nodi vengono al 
pettine. « Una volta ancora » 
si indigna Claude Julien, « le 
istituzioni private che sono 
divenute il simbolo e il tem
pio del capitalismo hanno 
~iocato senza lungimiranza». 
The Economist ribadisce la 
gravità della situazione: «Ci 
sono due teorie su come po
trà finire il mondo bancario; 
la teoria del big-bang e la 
teoria della graduale scom
parsa in un buco nero. La 
prima dice che, una fosca 
mattina, l'Argentina, o qual
che area disastrata simile, 
abbandonerà la lotta per te
nersi al passo con il rimbor
so dei debiti e proclamerà il 
fallimento. Per l'ora della 
colazione, a New York, le 
quotazioni delle banche crol
leranno. Per l'ora del tè, 
qualche altro paese dehi tore 
seguirà l'esempio dell'Argen
tina... I gradualisti vedono 
il sistema bancario già risuc
chiato in un buco nero ». 

Il Financial Times non è 
meno pessimista: Anthony 
Harris ha abbordato l'analisi 
di questa situazione intito
lando il suo articolo « La 
fine del mondo-forse ». « L:i 
posta in palio, a dire il ve
ro, non sembra irrilevante. 
« Il sistema finanziario mon
diale rischia di piombare 
nella più grande crisi dopo 
la Grande Depressione » 
(The Third World Deby Cri
sis, Newsweek). Il debito e
stero è di circa quaranta vol
te superiore a quello ·del 
1933 e, oggi molto dt più 
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che nel passato, il sistema 
bancario internazionale è di
venuto parte integrante del
l'economia mondiale. 

Crisi finanziaria e crisi di 
produzione. Testa e croce di 
una medesima realtà. «La cri
si non è soltanto finanziaria. 
ma economica, poiché si 
tratta "bel et bien" di una 
crisi di produzione » (Un 
mervei11eux écran du fumée, 
Le Monde Diplomatique> Le 
forze produttive tendono a 
stagnare e a diventare paras
site. E le nuove attività (t<'· 
botica, informatica, ecc.) 
non offrono prospettive mol
to allettanti: sopprimono più 
posti di lavoro di quelli che 
creano. 

E adesso? Come sostiene 
la National W estmister 
Bank Quartely Review, «i 
responsabili politici devono 
prendere iniziative miranti a 
diminuire gli impegni delle 
banche private in favore de
gli organismi pubblici o de
gli Stati ». In altre parole, 
che il nodo della esposizione 
delle banche private venga 
assunto dagli organismi in
terstatali, in ultima analisi, 
« dai contribuenti, unica fon
te di denaro che gli Stati co
noscano». 

Con la Reaganomic in de
clino, le ricette monetariste 
o liberocambiste messe in 
naftalina, Friedman ridotto 
a poco più che un millanta
tore, non è strano, come 
scrive Fialka, che qualcuno 
prenda gli ultimi dollari che 
gli restano « e li nasconda 
in un posto asciutto dietro 
l'angolo del garage ». 

Guido Pulottl 

Un guinzaglio 
per il Terzo mondo 
Per il vertice militare 
nulla è più centrale 
delle aree periferiche 
La linea divisoria fra la conflittualità Est-Ovest e quella 
Nord.Sud è diventata quanto mal sfuggente: senza pubblicità 
ma ormai con sufficiente ufficialità, la Nato si è impossessata 
anche della tematica che riguarda anche I rapporti 
con I paesi del Terzo Mondo che gravitano più direttamente 
nella sfera delle sue pertinenze (Nordafrica, Medio Oriente, 
Golfo Arabo) e ha esteso ad essi il suo dispositivo 
decisionale e operativo. 

e Fedele alla sua più classica vocazione di baluardo con
tro la minaccia dall'Est, la Nato ha improntato a questa 
dimensione - nel dicembre scorso - le sue analisi e le 
sue decisioni. La misura più grave sotto questo aspetto è 
stata la conferma della famosa delibera sugli euromi~sili: 
se non interverranno fatti nuovi, in !>ratica se non ci sarà 
un accordo per la riduzione contestuale dei missili da tea
tro fra Usa e Urss, si procederà con la prevista installazio
ne dei Pershing e dei Cruise entro la fine dell'anno. Tutti 
sono convinti, anche i governi impegnati nel riarmo, che 
l'impianto effettivo dei missili provocherà un rialzo della 
tensione, non solo in direzione dell'Urss ma già all'interno 
dell'Alleanza, fra Stati Uniti e Europa occidentale, ma, per 
quanto sbiadito dagli eventi seguiti alla decisione iniziale, 
il programma conserva per la Nato tutta la sua importan 
za. La Nato ha rivelato anche, almeno in parte, la sua 
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«nuova» concezione strategica prendendo atto del con
tinuo spostamento del suo asse d'interesse e di intervento 
potenziale verso aree periferiche, non comprese nel pèri
metro tradizionale e convenzionale, dove verosimilmente 
il casus belli si presenterebbe in forme anomale, tali da 
suscitare iniziative attive più che risposte 

Il motivo di questo travalicamento della Nato è da 
ricercare ovviamente nella congiuntura internazionale. n 
« fronte» europeo è considerato tendenzialmente stabile 
mentre sono altrove i focolai possibili. La linea divisoria 
fra la conflittualità Est-Ovest e quella Nord-Sud è diventata 
quanto mai sfuggente. Senza molta pubblicità ma ormai 
con sufficiente ufficialità, la NATO si è impossessata an
che della tematica che riguarda il rapporto con i paesi del 
Terzo Mondo che gravitano più direttamente nella sfera 
delle sue pertinenze (e quindi i paesi del Nord Afri~a, del 
Medio Oriente, del Golfo, forse del Corno d'Africa) e 
ha esteso ad essi il suo dispositivo decisionale e operati
vo. I Cruise servono a tenere sotto pressione l'URSS fa
cendole pagare molto cara l'ambizione a diventare una 
superpotenza alla pari con gli USA, ma sono funzionali 
soprattutto all'obiettivo di rendere irreversibile la compro
missione dell'Europa con la politica americana, in vista 
non tanto di uno showdown con l'URSS quanto della pur 
necessaria, dalla prospettiva degli USA, operazione per 
assicurare l '« ordine » nelle zone nevralgich~ del Terzo 
Mondo, quelle che una volta erano definite « aree gr~
gie ». E a questo punto, il Nord-Sud e l'Est-Ovest addi
rittura si sovrappongono. 

Anche se le autorità fanno di tutto per mimetizzarsi 
dietro alle responsabilità delle grandi potenze (ma come: 
si farà nel 1983 a recriminare sul riarmo incontrollato dt 
USA e URSS quando la soglia più pericolosa verrà varca
ta proprio nell'italianissima Comiso?), l'Italia si è trova
ta al centro di questa manovra. La nostra tanto decanta
ta posizione di cerniera è stata presa alla lettera. l':lon ~er 
niente qualche dubbio è già lecito sul target reale. ~et Crmse 
che dovranno essere collocati in Sicilia. I compltl dell'Ita
lia sono comunque molto più diversificati. In gran parte, 
gli elogi degli Stati Uniti e indirettamente della NATO per 
la disponibilità dei membri minori a riconvertire le loro 
strutture militari alle esigenze che si pongono nelle re
gioni contigue al campo in cui per statuto si ~splica la 
strategia della NATO, riguardano appunto l'Italia. 

E' difficile dire fin dove il nostro governo abbia scelto 
o sia stato scelto. Certo è che in America cresce la diffi
denza e lo scontento per la NATO, per gli alleati europei, 
incapaci di assistere gli Stati Uniti là dove sarebbe neces
sario, e per di più litigiosi e refrattari. Solo l'Italia fa ec
cezione. Shultz non ha mancato di ripeterlo durante il suo 
ultimo viaggio in Europa: l'Italia è attualmente l'alleato 
più affidabile. Non ne è derivata, come alcuni pensano, una 
riqualificazione del ruolo dell'Italia a livello internazionale, 
dato che gli Stati Uniti si sono limitati a dislocare le for
ze armate italiane secondo priorità diverse, incontrando 
molta rispondenza, donde la riconoscenza che spesso ci 
viene espressa. Ma è bene sapere quali sono le direttive. 
Il quadro ha una serie di componenti: il Sinai, il Libano, 
le forniture militari alla Somalia, il potenziamento della 
flotta, eccetera. Abbiamo sentito ancora nel messaggio per 
il Capodanno il presidente Pertini tessere le lodi del no-
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stro esercito con argomenti antropologici o caratteriali, ma 
il governo non può più ignorare quelle che sono le fina
lità politiche dell'utilizzazione delle nostre forze armate. 

Come si è detto, questa polarizzazione sull'Italia è il 
prodotto di circostanze sicuramente più forti di noi. Gli in
teressi americani fuori dell'area NATO non sono più tute
labili solo con i mezzi che sono propri dell'« impero invi
sibile»: Reagan ha assorbito la «sindrome del Vietnam» 
e ha rievocato metodi più aggressivi. Fondamentale è sta
bilire la rete di basi, di appoggi e di coperture che è ri
chiesta dalla forza di rapido impiego. Per quanto attiene 
all'impegno con cui l'Italia si è buttata nell'impresa, può 
darsi che oltre all'orgoglio dei comandi militari, di cui il 
ministro si fa interprete, ci sia anche il supporto di un 
certo capitalismo che ritiene di doversi far valere con 
mezzi appropriati nel mondo arabo, ma alla lunga è so
prattutto il riflesso della strategia americana. Gli Stati Uni
ti sanno che i pilastri laterali dell'Alleanza sono destinati 
per qualche tempo a essere se non infidi certo critici: la 
Grecia per la logica del governo di sinistra e per la riva
lità con la Turchia, la Spagna per la vittoria dei socialisti 
e il colpo di freno all'inserimento nella NATO. Anche il 
rapporto con la Francia, nonostante gli atteggiamenti fie. 
ri di Mitterrand contro l'URSS, non è gestibile a senso 
unico, per l'autonomia che Parigi rivendica con forza ad 
ogni occasione. 

Le implicazioni di questo riorientamento possono di
ventare molto serie. Le ipotesi correnti per regioni come 
il Medio Oriente e il Golfo includono azioni preventive 
e operazioni unilaterali. Non esistono qui posizioni NATO 
da proteggere contro attacchi esterni, per cui l'ambito di
fensivo si fa a dir poco elusivo. Finora si sono utilizzate 
le guerre di Israele per radicarsi in due zone nevralgiche 
come il Sinai e il Libano: l'avvicinamento al controllo dei 
pozzi e delle rotte del petrolio potrebbe proseguire con il 
solito schema delle manovre congiunte, della vendita di 
armi, delle facilities. Ma tutti sanno che in ultima istanza 
il vero test sarebbe un cambiamento istituzionale in un 
paese della penisola arabica, un vacillamento della dinastia 
saudiana, un'impennata di un governo arabo o dell'Iran. 
L'Italia è pronta ad andare fino in fondo? 

Paradossalmente, questa evoluzione è la più adatta ad 
allontanare l'Italia dall'Europa. I fautori del rapporto con 
gli USA, del riarmo, hanno sempre motivato le loro opzio
ni con la necessità di mantenere il contatto con il mondo 
industrializzato, con l'Occidente, rifuggendo da qualsiasi 
idea terzaforzista per il timore di sprofondare nel Terzo 
Mondo. Ma ora è l'esclusività del vincolo con l'America 
che spinge l'Italia a scadere - per usare le loro stesse 
formule - al rango di un Marocco o di un Oman. Il tutto 
mentre i paesi europei, pur fra molte contraddizioni, si 
assestano su una diversa lunghezza d'onda: i mediterranei 
per le svolte a livello di governo, i centrali per una acqui
sita consapevolezza della diversità di obiettivi. In queste 
condizioni, tutte le « aperture » in sede mediterranea assu
mcno un valore opposto a quello presunto. La confronta
zione al posto della cooperazione e la repressione invece 
dell'integrazione. L'ironia della sorte ha voluto che toc· 
casse proprio a Fanfani, antesignano negli anni '50 di un 
neoatlantismo autonomizzante, di chiudere il conto. 

Giampaolo Calchi Novati 
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Sindacato 

CICLONE OPERAIO 
e Non c'è stato «silenzio». Quel martedi giorno 
dello sciopero generale dell'industria, quando an
cora la trattativa promossa dal ministro Scotti 
ondeggiava tra un accordo capestro e un inter
vento d'autorità comunque punitivi per il mon
do del lavoro, nelle piazze di tutto il paese par
lava la coscienza e l'unità di quella classe ope
raia « matura » che Pertini aveva saputo rico
noscere per tempo. Tanto matura da accettare 
consapevolmente il fragile compromesso tra 
CGIL, C!SL, VIL di sostituire il tradizionale co
mizio con un appello sincero sullo stato di crisi 
del sindacato. Lo ha fatto con intelligenza, fan
tasia e anche ironia, perché risultasse chiaro che 
al pericolo reale di una frattura profonda nel 
corpo vivo dello schieramento progressista, non 
si può opporre - sacrificandolo - il rapporto 
democratico e leale con i lavoratori, bensì un' 
assunzione chiara di responsabilità sulla collo
cazione del sindacato nello scontro - ben piu 
vasto di un contratto o del 10% della scala mo
bile - sulla natura e i costi della crisi e s<.tll' 
alternativa progressista da opporre allo sgreto· 
lamento economico e sociale e al comodo riflusso 
verso il centro moderato. 

Quella voce è entrata fin dentro il « palazzo », 

nelle stanze in cui si esercitano le alchimie di 
potere che hanno dilaniato in lotte intestine ben 
4 governi e che ora rischiano di bruciare i tempi 
della legislatura. La vera svolta del conflitto del 
costo del lavoro è cominciata così, e non si ferma 
sull'uscio di un ministero o di palazzo Chigi. Ciò 
che le polemiche, i contrasti ed anche gli inci
denti come quello di Bologna avevano oscurato, 

è tornato prepotentemente ad esprimresi. C'è un 
movimento in piedi, con tutte le sue contraddi
zioni, che è compito del sindacato e della sini
stra intera di rappresentare e portare a sbocchi 
coerenti. Certo, un movimento contro, difficile 
da governare nei passaggi cruciali di una tratta
tiva che, essendo composizione di interessi con
trapposti, obbliga alla flessibilità. 

Un movimento - questo il dato che lo rende 
qualitativamente diverso dall'esperienza dell' au
tunno caldo - costretto in difesa, perché nella 
crisi non ci sono spazi da strappare ma conquiste 
da salvaguardare. Ma pur sempre un movimento 
che, oltre la fiammata, può essere vivo e pos
sente nel percorso ancora da compiere. 

Il sindacato, questo originale specchio dello 
schieramento progressista, ha recuperato nei fatti 
il suo potere contrattuale e la legittimità a inter
venire sullo scenario politico come soggetto auto
nomo. Questo è il punto di partenza di un'inizi:.l
tiva che abbia respiro e alleanze adeguate, di 
fronte a una manovra finanziaria che nella sua 
gcst 'one quotidiana si avviluppa intorno al fu
scello del monetarismo, senza estirpare le radici 
di una rec':?ssione i cui {rutti sono nella disoccu
pazione crescente e nella ristrutturazione selvag
gia. La di/esa del salario reale da sola, quindi, 
non basta. Torna ora alla ribalta l'annosa sfida 
su chi e come paga la crisi. Ed è compito per 
tutto lo schieramento del cambiamento. Alle for
ze politiche e sociali che vogliono raccoglierla se
riamente, un movimento come questo offre ades
so un sostegno che sarebbe pericoloso sprecare. 

Pasquale Cascella 
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Sindacato 

La sinistra e gli operai 
Intervista a FAUSTO VIGEV ANI 
Segretario confederale della CGIL 
a cura di Giorgio Ricordy 

Due pesanti condizionamenti esterni della politica sindacale: quello economico -
dovuto ad una realtà che non dà spazio alle rivendicazioni salariali - e quello politico, 
legato all'incompiuto itinerario del Pcl verso l'inea di governo. La proposta del mo
vimento operaio non riesco ad adeguarsi al livello dei problemi in campo; una situa
zione che è il riflesso di un quadro politico che vede tutta la sinistra impossibilitata 
ad esprimere riferimenti progettuali che regganb il respiro di un quinquennio, periodo 
minimo necessario per Impostare un'azione che superi la pura tutela dell'esistente. 

e Proviamo a parlare senza diploma
tismi devianti che la gra1:ità della si
tuazione attuale renderebbe colpevoli, 
oltreché inutili: le contrapposhioni 
che dividono le diverse COT>Jponenti 
sindacali sono strettamente legate al
la diverS3 col/orazione politica dei di
versi partili Alla coesistenza nel sin
dacato unitario di socialisti e comuni
sti fa riscontro la collocazione del Pci 
all'opposizione e del Psi nel governo. 
Questa contraddizione ha, in prorpet· 
tiva, qualche possibilità di esserP ri· 
composta"> 

Gli elementi che hanno fatto pre
cipitare la situazione all'interno dcl 
sindacato mi sembra che siano essen
zialmente due. Il primo è il cambia
mento della situ11zione economic:i: fi
naché ci trovavamo di fronte ad una 
realtà nella quale le rivendicazioni sin
dacali trovavano spazio, i prohlemi 
sono risultati tutti più o meno facil
mente componibili. C'era da prende
re, per i lavoratori, e la strada da bat
tere insieme si poteva trovare. Poi 
tutto è cambiato: da prendere non è 
rimasto più niente, e questo obbliga 
il sindacato a rimettere in discussione 
tutta la sua strategia, il suo ruolo, la 
sua rappresentatività, i suoi obiettivi 
di lungo termine e di breve. E ciò apre 
la strada ai conflitti e ai contrasti in
terni. In secondo luogo c'è l'anomalia 
di un processo politico incompiuto: 
se anche il Pci avesse potuto percor
rere fino in fondo il suo itinerario 
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verso l'area di governo, probabilmen
te anche il sindacato avrebbe avuto 
molto da guadagnare se non altro sul 
piano della chiarezza. Voglio dire che 
se, per ipotesi, si fosse arrivati ad un 
governo a partecipazione comunista, 
allora il grado di autonomia del sin
dacato, della Cgil e della sua compo
nente comunista, sarebbe stato sotto
posto ad una verifica per la quale tut
te le altre componenti da quella socia
lista a quella democristiana a quella 
repubblicana e socialdemocratica, era
no già passate senza perdere né i pro
pri connotati né la propria capacità 
di lotta. Ma ciò non è avvenuto; il Pci 
seguita ad essere all'opposizione e 
questo chiarimento non si è potuto 
avere. 

In presenza di questi due condi
zionamenti esterni - quello politico 
e quello economico - si è rivelata 
anche la fragilità del disegno strate
gico che stava alh base dcl movimento 
sindacale: debolezza che del resto ca
ratterizza non solo il sind:icato. ma l' 
intero arco delle forze della sinistra 
italiana che si dimostrano poco attrez
zate di fronte ai problemi che pone 
una fase di crisi economica come quel
la che stiamo attraversando. 

e D'accordo: questo per quanto rt· 

guarda lo scenario complessivo. Ma 
al!'inlerno di questo c'è il problema 
specifico di emergenti incompatibili
tà fra collocazioni sindacali e riferi· 
menti di partilo. E' tm aspeuo ·che 

merita una valutazione a sé stante e 
una chiarificazione sempre più urgenti. 

Ma è una questione strettamente le
gata al quadro d'insieme. I problemi 
reali con cui il c;indacato e il movi
mento devono fare i conti esistono, a 
prescindere dalla collocazione al go
\'erno o all'opposizione di questo o 
quel partito. E il limite che io vedo 
è un limite, una debolezza di tutta la 
sinistra di fronte a questi problemi. 
Comunque bisogna anche rilevare che la 
presenza socialista al governo ha pro
dotto risultati di cui tutto il sindaca
to ha potuto giovarsi: abbiamo avuto 
interlocutori che hanno mostrato una 
disponibilità autentica verso le nostre 
richieste e verso i nostri punti di vi
sta, ed è innegabile che le pr0!10Ste 
sindacali su temi come il costo del la
voro, la politica industriale, il gover
no dell'economia, hanno trovato <;pazi 
apprezzabili anche all'interno deJlo 
schieramento di governo. Il problema 
è un altro: è che le nostre proposte 
ancora non sono riuscite ad adeguarsi 
al livello dei problemi in campo. Ed 
è estremamente difficile riuscirci quan
do si ha di fronte un quadro politico 
in cui la sinistra fatica ad ec;primere 
riferimenti progettuali capaci di reg
gere il respiro di un quinquennio, che 
è il periodo minimo necessario per 
impostare un'azbne che non sia di 
puro adeguamento tattico alla si t11a
zione presente. 

e Quello t:he invochi è, in qualche 
modo, utt progetto comune della si
nistra') 

Sicuramente sarebbe utile. Ma il sin
dacato non può né arenarsi su questio
ni nominalistiche né aspettare che sia
no i partiti a proporlo. Il sindacato si 
è inequivocabilmente espresso a fa. 
vore di un prog~tto di cambiamento. 
di trasformazione della realtà. La Cgil 
ha detto ripetutamente che un tale 
progetto C:lovrebbe essere speso a fa
vore di uno schieramento di alterna
tiva. E, anche se il termine « alterna
tiva » può non trovare il consenso di 
tutte le confederazioni (la Cisl certa
mente non lo sottoscriverebbe), la ri
cerca. l'impegno, la mobilitazione per 
il cambiamento sono patrimonio di 
tutti. Ed è su questo che il nostro pro
getto può e deve crescere, anche in 
presenza dei ritardi dei partiti. E que
sti ritardi riguard:mo i contenuti delle 
elaborazioni dei vari partiti, non tan 
to la loro collocazione: io sono con -25 
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vinco che i programmi del Psi che, 
grazie alla sua collocazione nella mag
gioranza, hanno concorso ad ammorbi
dire i toni del finto rigore democri
stiano, non sono comunque adeguati 
alla gravità della crisi che· abbiamo da
vanti. Ma neppure i programmi e le 
proposte del Pci, che vengono dall' 
opposizione, lo sono. 

e In che misura questa strozzatura 
nell'itinerario che dovrebbe rongitm· 
gere la battaglia sindacale alle strate
gie politiche e a1 progetti d1 partito 
condiziona i rappfJrti con la base? Non 
è proprio questa dilf icoltà nella pro
posizione di tm progetto una delle cau
se della crisi sindacale di questi mesi? 

La contrapposizione presente anche 
fra i dirigenti sindacali riguarda fon
damentalmente due tendenze, ambe
due presenti sia nel sindacato che fra 
i lavoratori: da una parte stanno quel
li che respingono ogni responsabilità 
nella crisi e che quindi sostengono che 
devono essere altri a pagarne il prez
zo, dall'-tltra quelli che ritengono che 
bisogna comunq•1e mettere le mani 
nell'unico piatto disponibile e cerca
re in tutti i modi di tirarsene fuori. 
Si è visto alle a<;semblee: tutto veni
va tirato in ballo, evasione fiscale, P2, 
camorra, mafia, frodi, traffici finan
ziari. Che c'entriamo noi con tutto 
questo? dicevano i delegati, ed è an
che giusto. Ma questo non deve por
tare ad un atteggiamento che poi sfo
cia in una sostanziale estraneità verso 
i problemi complessivi in cui ci tro
viamo. Invece emerge - e trova spa
zio anche fra i dirigenti - una specie 
di tentazione « aventiniana »: meglio 
subire un danno immediato, che poi, 
se e quando verrà l'occasione, verrà ri
scattato su un altro fronte, piuttosto 
che assumersi la responsabilità di una 
gestione della situazione attuale con 
la prospettiva di limitarne i contraccol
pi e ottenere delle contropartite. 

e Nelle /abbriche sembra che il pri
mo sia l'atteggiamento prevalente ... 

Attenzione: quello è l'atteggiamen
to di chi, in qualche modo, ha comun
que alcune garanzie Ma da altre par
ti vengono richiec;te molto diverse.-: ci 
sono i cassintegrati, quelli che vedono 
la minaccia di licenziamento o che so
no diventati disoccupati, o che hanno 
subito riduzioni salariali di fatto che 
non consentono più condizioni di vita 
sostenibili. Da coc;toro arriva al sinda 
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cato la richiesta urgente di fare qual
cosa, e di farla subito. Ed è proprio 
la risposta che il sindacato ha cercato 
di dare a questo tipo di richiesta, met
tendo al primo posto la tutela delle 
fasce di lavoratori più indifese, che, 
a sua volta, ha spinto tutte le ahre fa. 
sce a sentire la battaglia sindacale CO· 

me qualcosa che li riguardasse poco. 
L'impegno che il sindacato si è as· 
sunto, infatti, è proprio quello di re
cuperare fra i lavoratori un dato cul
turale di enorme portata: quello della 
solidarietà. La stampa non se ne è ac· 
corta, ma quando noi mettiamo il pro
blema dell'occupazione al primo posto 
fra i nostri obiettivi, collocandolo co
me valore prim'.lrio da conquistare, 
formuliamo un'ipotesi che sarà centra
le per i prossimi anni. Basta pensare 
alla proposta che, anche se non è sta
ta formalizzata, è ormai presente nel 
sindacato: quella di ristrutturare l'ora
rio di lavoro e il salario in modo da 
far rientrare in fabbrica quelli che ne 
sono stati espul'>i. .. 

e E' la proposta della Fute? 

Sl, sostanzialmente è quella: la cri
si impedisce di pensare a riduzioni di 
orario che siano totalmente a carico 
dell'impresa e dello Stato. Una quota 
dei salari va quindi destinata al rien
tro nei processi produttivi di tutte le 
forze che attrav~rso la cassa integra
zione ne sono state espulse in manie
ra ormai permanente. Introdurre nel
la cultura della gente la convinzione 
che si tratta di un processo che raf for
zerebbe il movimento dei lavoratori, 
sarebbe una conquista enorme perché 
bloccherebbe la tendenza, che oggi è 
presente e pericolosissima, a1la frantu
mazione del mondo del lavoro. 

e Ma anche qui, non si ripropone un 
problema di identità? Che cosa deve 
essere il sindacato, chi deve rappresen 
tare e in /unzione di cosa? E' ancora 
valida l'idea di un sindacato che rap
presenti tutti, dall'impiegato statale al 
cassintegrato dell'Alfa? 

Per questo sostengo che rutta la 
sinistra deve impegnarsi in una gran
de operazione di rigore per costruire 
un corpo sociale in cui l'u~aglianza e 
la solidarietà stiano nei fatti e non 
nelle dichiarazioni. Oggi esistono si
tuazioni inammissibili per cui c'è chi 
può andare in pensione dopo J l anni 
e sei mesi di lavoro, e chi invece deve 
aspettarne 40. Noi dobbiamò sconfig. 

gere le tendenze alla frantumazione e 
al corporativismo costruendo un nuo
vo egualitarismo, che faccia riferimen
to alle uguaglianze effettive del lavo
ro. Nessun lavoro è comparabile ad un 
altro, naturalmente, ma bisogna dise
gnare nuovi processi produttivi, nuo
ve organizzazioni nel1e fabbriche, ge 
neralizzando il lavoro di squadra, atti
vando una mobilità verticale e orizzon
tale, in modo da produrre sistemi di 
lavoro che siano effettivamente para
gonabili. Le differenze di onerosità o 
di qualificazione, che pur non possono 
essere eliminate, dovranno avere rico
noscimenti salariali differenziati e i 
vuoti, le carenze che rimarrebbero sa
rà compito dello Stato sociale colmarli. 
Ma solo e1iminando le sacche di privi
legio e le disparità non giustificate di 
trattamento, sarà possibile ricondurre 
il movimento dei lavoratori a quei va
lori di solidarietà che adesso sembra
no incrinati. 

e Non c'è il rischio, su questa stra· 
da, di produrre nuove spaccature~ 

Il rischio c'è. Ma si tratta di spac
cature che derivano dai nostri obietti
vi, o dall'asservimento a un consenso 
creato con le mance dai ceti dominan
ti? Del resto mi sembra che questa 
sia una strada obbligata che tutta la si
nistra dovrà percorrere. 

e Torniamo al punto di partenza: 
un" strada simile rischia di perdere 
credibilità se i partiti della sinistra 
non ne /anno un programma politico 
di «alternativa ». 

Più che altro perderebbe mordente. 
Ma questo rimane l'unico discorso che 
merita di esser fatto. Ciò significa che 
bisognerà spingere su questa strada 
anche i partiti e costringerli ad un 
chiarimento su questo terreno. Non c'~ 
nessuno, oggi, che creda che una so
la classe ~ociale possa rappresentare 
un'alternativa di governo. Gli operai 
da soli non costruiscono nessuna alter
nativa. Di fronte ad una Democrazia 
Cristiana che manifesta oggi la sua 
chiara connotazione di partito conser
vatore, pur conservando le sue ispi
razioni popolari, noi dobbiamo fare l' 
opposto: rivolgerci ai ceti intermedi, 
agli imprenditori ron una proposta va
lida per tutti, sia per gli operai che 
per l'impresa: al di fuori di questa 
prospettiva, altrimenti, il progetto di 
« alternativa » non sussiste. 

G. R. 
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Sindacato 

Difesa del salario 
e difesa del 
''cambiamento'' 
Nessuno può esorcizzare l'ansia del cambiamento 
che percorre il paese In nome di un sistema di potere 
e di governo che, alla prova del f8;ttl, ha ~e!'era~o 
quei piccoli mostriciattoli che sono 1 decreti f1Scah. 

di Andrea Margherl 

e « Un attimo prima la 
piazza era vuota, ora sono in 
tanti ». La sorpresa diventa 
una certezza: è l'ordine del 
PCI, è Berlinguer che «muo
ve » la piazza contro il go
verno. 

Questo giudizio, cosl dif
fuso anche all'interno dei 
sindacati, quando non è una 
sortita polemica strumenta
le, ma soprattutto vecchia e 
inefficace come i segnali di 
fumo di fronte all'elettroni
ca, è pur sempre una grave 
carenza culturale, un difet
to di analisi, di informazio
ne, di risposta in gran parte 
dei gruppi dirigenti e di tan
ti loro allea ti. 

Anche il termine « sus
sulto operaio » con il qua
le l'Unità ha descritto l'ini
zio del movimento, se è buo
no per titolare una pagina, 
è francamente improprio, se 
si pensa alle caratteristiche 
del conflitto di classe e po 
litico che si va estendendo 
ed inasprendo sia al nord 
che al sud del Paese. 

Il movimento di massa 
attuale deriva da un trava
glio profondo: alle sue spal
le c'è la scelta dei gruppi 
dirigenti di affrontare la 
crisi con i due classici stru
menti delle attuali pratiche 
politiche dei paesi capitali
stici occidentali. Essi, usur
pando il volto del rigore e 
dell'austerità, contrabban
dando nell 'infuocare degli 
egoismi nazionali e del pro
tezionismo illusori rimpian
ti per le « limpide » leggi 
del mercato, rivelandosi in· 

capaci di governare la rivo
luzione industriale della mi
croelettronica, reagiscono 
ccn la compressione del la
voro dipendente nell'indu
stria e nella attività produt
tiva ad essa collegata (sia 
in termini di occupazione 
che di reddito e con il ri
stagno delle forze produt
tive). 

Questa politica in Italia è 
stata più dannosa che altro
ve per la debolezza della no
stra struttura produttiva, a
gilissima nell'adattarsi ai 
nuovi modi di produrre, ms 
lentissima nel rinnovare i 
prodotti, e per un sistema di 
potere che ruotando intorno 
alle tangenti e ai privilegi 
clientelari annulla la capa
cità stess; dello Stato di av
viare una qualunque azione 
di programmazione, di risa· 
namento, di rilancio produt
tivo. 

n « nocciolo duro » dell' 
industria italiana si va fran
tumando trascinando le « tu
te blu » (ma anche tanti col
letti bianchi, tanti lavoratori 
solo apparentemente esterni 
alla fabbrica moderna, ma 
in realtà strettamente lega
ti ai nuovi processi produt
tivi decentrati e flessibili), in 
una condizione di doppio pe
ricolo: la minaccia contro il 
salario si congiunge alla mi
naccia di disoccupazione. Ri
tardo dei contratti e crisi a
ziendali diventano una tena
glia. I lavoratori e i sindaca
ti sanno benissimo che siamo 
tutti nell'occhio di un ciclo
ne mondiale che porterà a 
trasformazioni di immensa 
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portata nella tecnologia. nel
la struttura produttiva, ne
gli assetti aziendali, nelle re 
Jazioni economiche e com
merciali, nei rapporti di for
za tra le classi sociali e gli 
Stati. Sono, queste, le cause 
oggettive della crisi. 

Ma come si naviga nel ci
clone? Quali decisioni si 
prendono per affrontare i 
venti con la velatura e la 
rotta più giuste? Questa è 
« soggettività », questa è 
«politica»: e i lavoratori 
capiscono tutto ciò altrettan
to chi:tramente. Essi, che 
sanno benissimo di dover af
frontare anni duri, hanno vi
sto che le decisioni prese 
non sono solo dure , ma so
no anche inique per quanto 
riguard!l la distribuzione del 
reddito, inefficaci per quan
to riguarda il risanamento fi
nanziario e la lotta all'infla
zione, rovinose per quanto 
riguarda la politica industria
le e gli investimenti nei set
tori str:ttegici. 

Non l'hanno visto solo 
nei decreti del governo, al
l'improvviso lo hanno vissu
to sulla propria pelle sia nel
la convulsa discussione sul 
salario, e sulla scala mobile, 
sia nelle crisi aziendali. 

Quando gli operai di Se
sto S. Giovanni si sono mos 
si c'era alle loro spalle la pas
sione accesa non solo dall' 
aspro dibattito nel sindacato 
sui rapporti con il governo, 
sul salario, sul fisco, sulla 
scala mobile, ma anche dalle 
crisi che si sono chiamate 
Breda Siderurgica, Ercole 
Marelli, Magneti Marelli, An
saldo. In altri termini tra
sPorti, energia, auto: settori 
dove la spirale « recessione 
della domanda - degrad:uio
ne produttiva » si è accelera
ta e si accelera via via oer la 
mancanza di piani, di do
manda oubblica, di decisioni 
tempest-ive delle istituzioni 
repubblicane. 

Cosl a Genova: ltal~ider 
e Ansaldo, due grandi strut
ture, colpite non solo dalle 
difficoltà dei mercati mon-

diali, ma dal ritardo esaspe
rante dei piani per la ter
moelettromeccanica e dall'in
capacità del governo di go
vernare la ristrutturazione 
della siderurgia. 

Nel « triangolo », a parti
re da Torino e da Milano, 
settori considerati di punta, 
destinati a trainare la ripre
sa economica, hanno vissuto 
e vivono giorni di vera an
goscia: noi siamo tra i pri
mi produttori di macchine 
utensili, ma l'avvento dell' 
automazione e dei robots è 
un jet che potrebbe partire 
senza di noi, facendoci per
dere rapidamente molti po
sti nella graduatoria. Tanta 
disoccupazione, tanta compe
titività in meno. 

L'intreccio di questi fatti 
concreti ha creato via via tra 
gli operai e in tanti altri ceti, 
la coscienza diffusa di una 
contrapposizione tra due mo
di di affrontare la crisi. tra 
due strategie economiche: 
quella contrapposizione che 
ha fatto cadere i governi del 
pentapartito e che ha crea
to anche uno stato confusio 
nale nell'attuale maggioran
za. 

Per questo i cortei di que
sti giorni, vengono da mol
to lontano. E per questo es
si non devono essere bmcia· 
ti da atti inconsulti, da for
me di lotta esasperate, che 
dividono il popolo, che inde
boliscono il blocco sociale 
che si va formando e che, 
ben lungi dall'essere isolato 
e circoscritto, si va esten
dendo e si propone come fon
damento e propulsione di 
una alternativa economica, 
sociale e politica. 

Come può accadere che 
certi dirigenti della UIL e 
della CISL credano sincera
mente nella teoria di una im
boscata comunista? 

Essi rischiano di agitare 
Io spettro di una subordina
zione inesistente degli ope
rai, per trovarsi loro dayve
ro subordinati ad una lmea 
globalmente recessiva e anti
popolare, in una ambigua po--21 



sizione istituzionale: quella 
di un sindacato che insegue 
frammentari, parziali accordi 
con il governo ignorando, 
tra l'altro, la dialettica poli
tica globale, la stessa funzio
ne del Parlamento. 

Ma la teoria delle imbo
scate ha una sua forma de· 
generata che, a dire il vero, 
ispira un certo senso di ri
brezzo. In questa forma de
generata la teoria diventa ac
cusa di eversione e di " di
ciannovismo ». Ma accusa 
contro chi? Contro forze e 
gruppi sociali che sono stati 
prima tra gli artefici dello 
democrnzia italiana, ne sono 
state poi un valido presidio, 
ne chiedono oggi il buon 
funzionamento non solo per 
obiettivi di equità e di giu
stizia, ma anche di sviluppo 
e di modernità. 

E il ribrezzo diventn 
preoccupazione se si pensa 
alla parabola di certe formu 
le, parabola rappresentata 
dal destino personale dell'at
tuale Presidente del Consi
glio: dall'apertura al nuovo 
che il primo governo di cen
tro-sinistra malgrado tutto, 
rappresentò, liquidando le 
infamie di Tambroni, alle 
velleità anti-operaie di oggi. 
Si è già conclusa quella anti
ca esperienza storica: è già 
fallito da molti anni il tenta· 
tivo di associare le forze po
polari al governo del Pflese 
lasciando intatto il sistema 
di potere. 

Oggi nessuno può esorciz
zare l'ansia del cambiamento 
che percorre il Paese in no
me di un sistema di potere 
e di governo che alla prova 
dei fatti, accoppiando ineffi
cienza e ingiustizia, ha gene
rato quei piccoli mostriciat· 
toli che sono i decreti fiscali. 
Con questo movimento, pro· 
mosso da una classe operaia 
ben viva e attiva, che si e
stende ormai a tutto il pae
se e ad altri ceti, è necessa
rio misurarsi senza i narn-oc
:hi di formulette polemiche 
vecchie e dannose. 

A. M 
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I movimenti e la partecipazione 

Una voce 
in più tra partiti 

e istituzioni 
Con la • Carta dei diritti e della partecipazione " 

I comunisti dell 'Emilia-Romagna hanno avviato 
una iniziativa politica che ha al centro il tema 

della partecipazione e di un nuovo rapporto 
tra cittadini e istituzioni. Abbiamo chiesto 

a Sandra Zagatti, responsabile del Dipartimento 
Problemi dello Stato e politiche sociali 

del Pci regionale, di illustrarci l'Iniziativa. 

di Alessandra Zagatti 

e Bologna . La proposta che va sot
to il nome di « Carta dei diritti e del
la partecipazione » si inserisce nella 
ricerca complessiva di analisi aggior
nata della realtà regionale, sulla qua
le sono da tempo impegnati i comu
nisti dell'Emilia-Romagna, nello sfor
zo di definire una capacità progettua
le all'altezza dei problemi della tra· 
sformazione in una regione nella qua
le la crisi, in tutti i suoi aspetti, pro
pone contraddizioni proprie delle aree 
più moderne e avanzate dell'Italia e 
dell'Europa. 

Le direttrici di fondo per un nuo
vo sviluppo, la lettura nuova dei pro
cessi in atto nel mercato del lavoro, 
l'idea di una programmazione non 
onnicomprensiva, ma per progetti, la 
ridefinizione del rapporto fra pubbli
co e privato e fra autonomie e pro
grammazione, la comprensione dei 
termini originali in cui si pone oggi 
il tema della partecipazione, sono al
trettanti anelli di una riflessione e di 
una iniziativa politica e di un gover
no che tende a dare della crisi una let
tura che esalti anche le potenzialità 
su cui far leva per uscirne in avan
ti, con un nuovo sviluppo delle for-

le produttive e un'espansione delle 
libertà e della democrazia. 

Le nostre proposte portano certo 
il segno dell'esperienza e della realtà 
peculiare dell'Emilia-Romagna, ma non 
sono riconducibili ad una sorta di 
provincialismo culturale e politico che 
cerchi vanamente di dare risposte e di 
prefabbricare « in casa » ricette e so
luzioni. Cosl è anche per la proposta 
della « carta dei diritti » che vuole 
essere un contributo ad affrontare un 
tema di grande respiro come è quel
lo del rinnovamento delle forme del
b politica e della ricerca di canali 
nuovi di partecipazione e di rappor
to fra cittadini ed istituzioni. 

Il punto di partenza del ragiona
mento non può non essere la rispo
sta ad interrogativi che proponiamo 
a noi stessi e agli altri: è possibile og
gi, e in che modo, rilanciare la par
tecipazione, quando l'uso stesso di 
questo termine viene evocato talvolta 
come una sorta di impaccio fastidio
so da cui liberarsi? L'esigenza, for
temente e giustamente avvertita, di 
efficienza e rapidità decisionale delle 
istituzioni è conciliabile con quella di 
nartecipare e di contare che la sfida 
della crisi e del terrorismo non han
no cancellato? 

E ancora, è possibile rilanciare una 
partecipazione che non sia solo at
traverso i canali di partito e istitu
zicnali per mettere in circolo anche 
interessi su temi specifici, in un'epo
ca come la nostra in cui cosl sensi
bile è la cresdta della soggettività 
politica e della complessità sociale? 

La nostra risposta affermativa a 
queste domande esprime il rifiuto di 
una linea di uscita dalla crisi che 
mentre sul piano economico-sociale fa 
leva sul neolibtnmo, sull'attacco al
le conquiste dello Stato sociale e sulla 
sconfitta del sindacato, sul piano isti
tuzionale si traduce in rinnovate ten
denze neocentralistiche e nella ricerca 
di rimedi « tecnici » e « interni » alla 
crisi reale delle istituzioni che si ac
compagna a tentativi di cancellare le 
conquiste di partecipazione degli an
ni '70. 

E' evidente che per rendere forte 
e credibile una linea diversa occorre, 
per quanto riguarda la partecipazio
ne, riflettere a fondo sulle esperienze 
compiute e anche innovare e correg
gere tutto ciò che ha fatto talvolta 
scadere la partecipazione a « ginnasti
ca democraticistica » determinando 
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stanchezza e delusione, e nello stesso 
tempo andare oltre, affrontando an
che dimensioni nuove della partecipa
zione stessa. 

Su questo filone di ricerca s1 inne
sta l'elaborazione della « carta dei di
ritti» che è stata oggetto di un inte
ressante convegno a Bologna nel no
vembre '81. La proposta si muove 
essenzialmente lungo tre coordinate 
di fondo. 

Una prima si riferisce al ripensa
mento e allo sviluppo di forme di par
tecipazione più consolidate •in una 
realtà come quella emiliana caratteriz
zata da una forte democrazia organiz
zata e da un ricco e solido tessuto so
ciale e istituzionale. 

Mi riferisco per esempio alla rifles
sione sull'esperienza, ormai quasi ven
tennale, dei consigli di quartiere con 
la correzione anche di tendenze all'ap
piattimento su defatiganti prassi di 
pareri amministrativi o di riproduzio
ne di sedi di confronto e negoziazio
ne fra i partiti; su altri terreni alla ne
cessità di estendere esperienze di ge
stione sociale e di autogestione di ser
vizi da parte degli interessati solleci
tando una più diffusa capacità di auto
governo. 

Una valenza particolare assume in 
questo contesto la valorizzazione ed 
estensione, nelle forme più varie, di 
un volontariato che nasce dall'esigen
za di « fare » e di concorrere alla rea
lizzazione di obiettivi sociali e che 
esprime un senso diffuso di solidarie
tà umana e una ricchezza di valori che 
nella realtà emiliana affonda le sue 
radici non solo nel pensiero sociale 
cristiano, ma anche nelle tradizioni più 
vive del movimento operaio. 

Si tratta, anche su questo terreno, 
di ridefinire un nuovo rapporto tra 
pubblico e privato nel quale il pub
blico non abdica a nulla, ma favori
sce l'esprimersi di nuovi protagonisti, 
offre loro spazi e strumenti rimu0ven
do vincoli e ostacoli ed esaltando quin
di il suo ruolo proprio, non totaliz
zante, ma di indirizzo e promozione in 
una democrazia in cui non tutto il col
lettivo e il sociale si esaurisce nell'isti
tuzionale. 

Un secondo aspetto attiene al fatto 
che accanto ai forti pilastri su cui si 
è sviluppata la società regionale e la 
democrazia in 35 anni, e cioè i parti
ti politici, i sindacati, la cooperazio
ne, le organizzazioni economiche e di 
categoria, sono venute crescendo in 
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questi ultimi anni forme nuove di ag
gregazione: gruppi, leghe, associazio
ni, collettivi, comitati impegnati nel 
perseguimento di fini collettivi, di tu
tela di interessi diffusi che riguarda
no la lotta per la pace, la tutela del
l'ambiente naturale o dei beni cultu
rali, la qualità dei consumi, il soste
gno agli emarginati, la lotta contro 
le tossicodipendenze, forme anche 
nuove di impegno sui grandi temi 
della liberazione della donna. Essi e
sprimono una volontà collettiva di tra
sformazione e un modo nuovo e origi
nale di impegno politico che coinvolge 
la soggettività più che il riferimento a 
classi sociali o a correnti ideologiche e 
che fa emergere una forte esigenza di 
recupero di valori spesso soffocati da 
uno sviluppo e da un economicismo di
storto. 

Il rapporto tra questi gruppi e la 
politica è complesso e non sempre fa. 
cile, ma il problema che si pone è ap
punto quello di immettere autonoma
mente nel circuito della rappresentanza 
e dell'amministrazione gli interessi di 
cui sono portatori, riconoscendone la 
« politicità », anche se non rappresen
tano progetti complessivi. 

Con la proposta della « Carta dei di
ritti e della partecipazione » si intende 
appunto operare un duplice riconosci
mento: da parte dei partiti, ribadendo 
che il sistema politico non coincide con 
il sistema dei partiti e da parte delle 
istituzioni, riconoscendo a questi grup
pi specifici diritti: dall'informazione al
la consultazione, dall'attivazione di pro
cedure o strumenti di democrazia di
retta all'accesso ai mezzi di comunica
zione di massa, dalla disponibilità di 
servizi e sedi, alla possibilità, che ri
guarda ovviamente il livello nazionale, 
di accesso alla giustizia anche attraver
so la costituzione di parte civile. 

C'è poi un'altra coordinata nella pro
posta della « Carta » che attiene ad un 
aspetto che potremmo definire « ga
rantista » nel senso che si riferisce alla 
tutela dei diritti dei singoli, considera
ti non nell'accezione generica di « cit
tadini », ma nella scomposizione che 
questa categoria concettuale presenta 
nell'impatto con la società, quando il 
cittadino si pone nella veste di « uten
te » di servizi ai quali chiede risposte 
efficaci - come a quello sanitario per 
esempio - oppure obiettività dell'in
formazione come utente del servizio ra
dio-televisivo, oppure ancora garanzie 
in qualità di «consumatore». 

Emerge con tutta evidenza quinpi 
che con « Carta dei diritti e della parte
cipazione » non intendiamo parlare di 
un documento o di un generico statu
to, ma pensiamo ad una politica com
plessiva da costruirsi in tappe e su ter
reni diversi attraverso un'elaborazione 
culturale, una prassi di comportamen
ti e anche atti legislativi e amministra
tivi che coinvolgono diversi livelli isti
tuzionali. In particolare a livello regio
nale sono state approvate o sono in cor
so di elaborazione un complesso di 
provvedimenti legislativi che si muovo
no lungo le diverse direttrici e coordi
nate della Carta dei diritti: dalle leggi 
attuative di norme dello statuto regio
nale sulle procedure di consultazione, 
ai progetti per la tutela dei consumato
ri, a quelli per la promozione del vo
lontariato nella protezione civile e nei 
servizi, alla proposta di legge per l'isti
tuzione del difensore civico nelle Uls. 

Così nella concreta attività di gover
no degli enti locali la proposta della 
« Carta » si esprime e vive in forme di
verse attraverso politiche di sedi e di 
servizi per vari gruppi, oppure in un 
rapporto nuovo e positivo fra enti lo
cali e comunità terapeutiche nella lotta 
contro le tossicodipendenze o in altre 
forme ancora. 

Sarebbe sbagliato nascondere diffi. 
coltà o ritardi che ancora esistono per 
superare quella che Berlinguer ha chia
mato « una concezione tradizionale del
la lotta politica e della vita della so
cietà, secondo la quale vengono consi
derate come degne di attenzione solo 
quelle masse, organizzazioni e movi
menti che esprimono esigenze e riven
dicazioni di tipo economico-sindacale», 
ma è certo che intendiamo muoverci 
decisamente su un percorso che, par
tendo da una riflessione sull'allarga
mento dei confini della politica, inten
de rinnovarla nelle sue forme e sposta
re in avanti i termini ai quali riferire 
le qualità della vita e l'ambito dei bi
sogni e delle aspirazioni dell'uomo. 

Il rilievo e l'assunzione di queste te
matiche nel documento per il XVI 
congresso nazionale è la conferma che 
il PCI assume questo terreno come 
decisivo ai fini della costruzione di una 
alternativa democratica e di progres
so, non meramente intt:sa come formu
la o proposta di schieramenti, ma co
me un processo che fa leva sulle gran
di energie e risorse umane di cui è ric
co il nostro Paese. • 
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Una mancata riforma 

L'università degli errori 

Il problema della 

ristrutturazione dei livelli 

universitari - punto nodale 

di una effettiva volontà di 

cambiamento - è di fatto 

irrisolto e la normativa non 

contribuisce a fare chiarezza. 

Emerge una sostanziale 

volontà politica di ridurre al 

minimo l'innovazione, ma 

anche l'inadeguatezza della 

battaglia condotta dalle forze 

di sinistra. 
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di Maria Corda Costa 

• Gli anni sessanta videro batta· 
glie politiche accese intorno alla leg· 
ge di riforma dell'Università, la 2314 
(presentata dal Governo di centro-si· 
nistra nell'aprile del 1965). con uno 
schieramento contrario che andava 
dalla destra accademica, che la consi
derava smantellatrice di privilegi cor· 
potativi e di « tradizioni » di organiz
zazione della cultura, alla sinistra che 
la considerava troppo blandamente ri
formistica e tendente in ultima ana
lisi a perpetuare una Università sele
zionatrice in senso classista. Quando 
a tali voci polemiche si aggiunse la 
vicenda della contestazione studente
sca del '68, la legge era virtualmen
te già liquidata e non venne ripresen· 
tata nella legislatura successiva. Ma 
nell'aprile del '69 (ministro Ferrari· 
Aggradi) venne presentato dal gover· 
no di centro-sinistra un nuovo pro
getto, il ddl 612 sulla « Riforma del
l'ordinamento universitario» (1 ). Un 
progetto presentò anche il PCI (il 
707 al Senato l'll-Vl-1969) e il PLI 
(il 394 al Senato il 4-1-1969) e da 
altre parti politiche vennero presen
tati altri progetti di modifiche, sinte · 
tici o parziali. Il dibattito sulla 612 
fu intenso e proficuo e la riforma 
sembrò finalmente messa in orbita 
quando la legge venne approvata al 

Senato il 28 maggio del 1971. Tra
smessa alla Camera, la discussione si 
protrasse sino all 'autunno dello stes
so anno e non si arrivò all'approva
zione anche per lo scioglimento anti
cipato delle Camere alla fine del '71. 
Tralasciamo alcune fasi intermedie 
senza esiti operativi, e giungiamo al 
'77: nel gennaio viene presentato al 
Senato il disegno di legge 486 da 
parte del PCI, e nell'aprile il disegno 
649 del PSI e una proposta Malfatti. 
Ma tutti i tentativi di riforma falli. 
rono nuovamente in una situazione 
che politicamente andava deterioran· 
dosi e che vedeva dichiarate indica· 
zioni di riflusso anche nel mondo ac 
cademico. 

Ad una Università in crisi per una 
serie di problemi strutturali gravi 
(localizzazione delle sedi, organizza
zione delle docenze, livelli di titoli, 
rapporti con il mondo del lavoro, di
ritto allo studio e così via) si rispon
deva mantenendo in essere una so
stanziale situazione di paralisi che de· 
nunciava la mancanza di una reale 
volontà politica di rinnovamento. Fu 
scelta, per uscire parzialmente da ta· 
le situazione, una soluzione infelice 
che tamponasse le difficoltà più gra· 
vi, anche se non recepiva né lo spi· 
rito né la lettera dell'Accordo pro-
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grammatico tra i partiti dell'arco co
stituzionale (cap. IV-Scuola e Univer
sità). Dopo lungo contendere, sulla ba
se della legge delega· n. 28 (del 21 
febbraio 1980) fu emanato il DPR 
n. 382, (11-7-1980) sul riordinamen
to della docenza universitaria, relativa 
fascia di formazione nonché « speri
mentazione organizzativa e didattica ». 
La riforma tanto dibattuta, fatta solo 
parzialmente e attraverso una legge sul 
personale e tentativi complicati di spe
rimentazione, doveva però rivelarsi, co
me prevedibile, di difficile percorso, 
e i problemi lasciati insoluti doveva
no riaffacciarsi sempre più gravi, gli 
effetti perversi di soluzioni frutto di 
compromessi, di escogitazioni, di ri
mandi, evidenziarsi in forme macro 
scopiche. 

I diplomi di primo livello 
e le scuole a fini speciali 

Queste note hassuntive di tipo sto
rico sono il presupposto necessario 
per fare alcune considerazioni su un 
punto nodale e di fatto irrisolto nel
l'Università italiana: quello dei cicli 
brevi e dei diplomi di primo livello. 
La 2314 impostava il problema (2) e 
lo risolveva con l'istituzione degli isti
tuti aggregati (art. 1, 2, 3, 4, 32), 
formula che però venne investita con 
aspre critiche da parte di tutte le as
sociazioni categoria (dall'ANPUR al
l'UNAU) e di alcuni settori discipli
nari (cfr. ad esempio la Società ita
liana di Fisica) (.3). I progetti di Leg
ge dcl '69 e del '77 parlarono sem
pre di titoli di «diploma » sul piano 
generale, senza però mai specificare 
niente al riguardo. Il problema resta
va :nsoluto. 

Ma il ristagno del dibattito su que
sto tema di importanza cruciale nel
l'ambito delle discussioni sulle rifor
me strutturali dell'Università portava 
ancora una volta ad un arresto (se 
non ad un sostanziale arretramento, 
come vedremo per qualche punto spe
cifico) della situazione. 

In fondo, si pensava, le chiacchie
re sulla riforma del! 'Università sono 
chiacchiere o pericolosi e azzardati 
exploits: torniamo al Testo unico del
le leggi sulJ 'istruzione superiore del 
31-8-1933, n. 1592: la disciplin:i in 
materia di scuole dirette a fini spe-
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ciali è in essa « esigua » ( 4) ma non 
sbagliata, non inadeguata all'evoluzio
ne delle esigenze occupazionali (a cin
quant'anni di distanza), alla Universi
tà di massa, ai mutamenti dell'orga
nizzazione del lavoro, all'evoluzione 
del terzario, ecc. Si è rispolverato un 
vecchio strumento, lo si è adattato al
la normativa della 382 (che nell'art. 
114 rimandava alla legge delegata), si 
sono incautamente mescolati tre pro
blemi profondamente diversi quali 
quelli della situazione della scuola a 
ordinamento speciale, ossia del primo 
1ivello universitario, con quelli delle 
scuole di specializzazione e di perfe
zionamento cioè del terzo livello e si 
è prodotto un D.P.R., il 162 del 
10-3-1982, per risolvere il problema 
del ciclo universitario breve, che do
veva essere ben di più che un ritocco 
alla 382, e fare qualcosa di più chi! 
« apportare considerevoli innovazioni 
al testo unico del '.33 ». Anche la cir
colare applicativa del 2-1-8-1982 (n. 
4660) emanata con la miglior buona 
volontà, non modificava gran che I.i 
reale portata della legislazione in me
rito, che resta di difficile applicazione 
e non risolve i tanti e gravi proble
mi di questo livello universitario. 

Ma prima di accennare ad alcuni 
problemi specifici, dobbiamo ricono
scere che se da un lato emerge una 
sostanziale volontà politica di ridurre 
:il minimo l'innovazione e il rinnova
mento, corretta soltanto dalla pressio
ne che in modi più o meno diretti 
esercita l'evolversi del mercato del la· 
voro e la conseguente domanda socia· 
le, dall'altro anche le forze di sinistra 
non hanno in questo settore saputo 
condurre una battaglia adeguata. Non 
ci si è resi conto in tempo che il pro
blema de-~a ristrutturazione dei li
velli universitari non era problema 
da risolversi con improvvisazioni o ri
tocchi. La battaglia fatta contro la 
differenziazione per livelli (differen
ziazione portata avanti negli anni ses
santa dal PSI e poi ripresa dallo stes
so partico, se pur con minore preci
sione di obbiettivo e soluzioni, anche 
successivamente) era stata irrazionali! 
e demagogica, vinta sulla carta ma 
nel contesto di una guerra per la ri
forma complessivamente perduta, e 
lasciava l'Italia in una condizione uni
ca al mondo, di Paese con un solo 
livello di titolo universitario. Non che 
si trattasse di problema di facile so
luzione, ma appunto perciò andava af-

frontato con serietà e rigore, con at
tente prospettive comparative (i pro
blemi occupazionali non hanno più 
ormai una ~pecifìcità nazionale, e con
seguentemente la hanno assai meno 
anche quelli formativi a essi connes
si), con il coraggio di fare un taglio 
rispetto ad una mentalità che già mez
zo secolo fa era miope e regressiva. 
Era necessario innanzi tutto tener fer
mi almeno due punti: quello che il 
titolo di primo livello anche se pre
valentemente professionalizzante do
veva essere organizzato « in serie » 
con il curricolo delle lauree in setto
ri analoghi, non doveva cioè costitui
re un canale chiuso di selezione so
ciale, né essere legato in modo mio
pe ad una formazione professionale 
ristretta e rigida. Oggi sempre più jn 
tutto il mondo appare chiaro che la 
miglior formazione professionale a 
tutti i livelli è la più polivalente e 
la più avanzata sul piano della for
mazione scientifica; la specificità le
gata all'attività si conquista con cor
si brevi e intensivi e in forma di edu
cazicne ricorrente, non in corsi lun
ghi ad hoc che sono i più soggetti ad 
obsolescenza e i meno polivalenti. Il 
secondo punto era che il corpo in
segnante dei corsi a questo livello 
non doveva in nessun modo risulta
re precario, occasionale, bensl poter 
svolgere i suoi compiti con continui
tà e pieno impiego nelle scuole stesse 
(usiamo il termine « scuole » nel sen
so oggi corrente) costituendo appunto 
un «corpo insegnante» investito dei 
problemi di programmazione, di ge
stione, di organizzazione didattica co
me impegno qualificante, e non come 
un'aggiunta più o meno gratificante 
ai normali doveri accademici. Il rap
porto tra attività pratiche con tiroci
nio, e insegnamenti teorici è in queste 
scuole fondamentale e non va affida
to né al caso né ad un rapporto di 
piatta subordinazione dei primi ai se
condi. 

La legislazione attuale 
e le difficoltà che ne derivano 

A queste due esigenze il D.P.R. n. 
162 ha risposto assai male. Per quan
to riguarda il collocamento in serie ri
spetto ai corsi di laurea di settore ana
logo, invece che sancire il riconosci
mento degli esami delle stesse di~ci--31 



L'ASTROLABIO DIBATTITO 
plrne, magari subordinato ad un con
trollo delle facoltà interessate, si è li
mitato a sancire (capo II, art. 10) un 
massimo di abbreviazione di corso di 
un anno per chi, a diploma consegui
to, si iscriva ad un corso di laurea 
(quale che sia, con l'assurda conse
guenza che ad esempio un assistente 
sociale ha l'abbuono di un anno sia 
che si iscriva a sociologia, sia che si 
iscriva a ingegneria). $1 ammette dun
que implicitamente che in tali scuole 
le discipline teoriche vengano svolte 
ad un livello che universitario non è. 

Per il secondo punto si stabilisce 
che l'attività didattica di professori or
dinari e straordinari deve attuarsi nei 
corsi di laurea e nelle scuole di spe
cializzazione per almeno i due terzi 
dell'impegno didattico complessivo, il 
che significa che nelle scuole speciali 
l'impegno stesso non può superare un 
terzo del totale, a meno che sia presta
to fuori orario a titolo gratuito (ed 
è facile immaginare quanto questo ti
po di volontariato sarà frequente, pro
ficuo e protratto negli anni, salvo che 
in casi eccezionali!). Inoltre si stabili
sce che le « eventuali attività didatti
che a prevalente carattere tecnico-pra
tico connesse a specifici insegnamenti 
professionali» (capo I, art. 4) sono 
invece conferite con contratti di di
rino privato a tempo determinato: an
che per queste quindi si configura un 
rapporto di lavoro precario che non 
incerniera stabilmente tali inse~nanti 
(tutt'altro che «eventuali»!) nelle at
tività continuative delle scuole stesse. 

I risultati di tale normativa (abbia
mo indicato solo i punti salienti con 
cui dissentiamo) sono stati disastrosi: 
molte scuole non hanno potuto apri
re ancora (e son passati due mesi dal
l'inizio dell'anno accademico e si trat
ta di scuole a frequenza obbligatoria), 
altre pensano di dovere per quest'an
no rinunciare. E se per alcuni aspetti 
si può addebitare tutto ciò a partico
lari contrattempi e difficoltà, per la 
novità della legge e per i problemi 
creati dall'ingresso degli associati nel
le diverse facoltà, resta il problema 
dei contratti che esigeranno sempre 
una procedura macchinosa, legati co
me sono ad un itinerario lento e com
plesso che coinvolge le facoltà, gli 
atenei, il CUN, procedura che è im
pensabile di dover affrontare anno per 
anno senza andare incontro a difficol
tà e a ritardi che compromettono gra
vemente il funzionamento delle scuole. 
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La situazione appare specialmenk 
assurda se si pensa che tali difficoltà, 
che sono giunte in molti casi a im
pedire il funzionamento delle scuole, 
in tutte a ritardarlo e comprometter
lo, investono proprio le poche strut
ture universitarie che, se pur con mil
le problemi di gestione, attiravano 
una popolazione sempre maggiore per
ché erano le uniche a rilasciare titoli 
spendibili subito sul mercato del la\O· 
ro. Diplomati in tecnologie industria
li meccaniche o nel design, assistenti 
sociali, dirigenti dell'assistenza infer
mieristica, tecnici dell'amministrazio
ne industriale, terapisti della riabili 
tazione, tecnici di audiometria (per ci 
tare solo alcuni dei diplomati delle 
settanta e più scuole speciali esistenti 
in Italia) non hanno alcuna difficoltà 
a trovare impieghi in enti pubblici, 
strutture statali, aziende private. Il fe
nomeno della disoccupazione che toc
ca i laureati (se pur in misura minore 
dei diplomati secondari) non tocca 
questo livello. Perché non cercare di 
rendere efficiente al massimo il loro 
curricclo predisponendo strutture ade
guate? 

Al momento l'unica speranza di un 
miglioramento della situazione (dopo 
la delusione della 162) è che la de
terminazione delle tipologie delle scuo
le (art. 3 del DPR 162) alla cui ela
borazione parteciperanno anche mini
steri diversi da quello della P .I. intro
ducano esigenze e problematiche che 
rendano necessarie « correzioni » al 
DPR stesso ed alla sua circolare appli
cativa, e che anche la normativa inter
nazionale possa ai fini dell'equivalenza 
di certi titoli funzionare da elemento 
dinamico per « aggiustamenti » in sen 
so moderno e progressivo. 

M. C. C. 

( l) dr. T. Codignola, " Appunti di rifle~· 
sione sulla riforma universiiaria .. in s,uola 
e Città, n. 7-8, luglio-agosto 1977. 

(2) dr. al riguardo A. Visalberghi, « Di
partimenti a livelli plurimi nei titoli d i stu· 
dio •, in Il nuovo osservatore, n. 51, giugno 
1966. 

(3) Relazione del prof. C. Castagnolì al 
Congresso della SIF, Bologna, 1965, sul te· 
ma « Il d.d.l. per la riforma universitaria•, 
in Bollettino della SIF, n . 47. 

( 4) Sul problema dei provvedimenti ICjli. 
slativi che riguardano il rinnovamento della 
legislazione in questo settore dr. S Scar
ccl.IP, « Il riordinamento <lolle scuole univer· 
sitarie», in Universitas, anno III , n , 5, lu
glio-settembre 1982. 

Uscire dalla logica di morte che la 
prospettiva di una guerra 

nucleare comporta: ciascuno 
di noi - posto di fronte alla 

riflessione sul pericolo atomico -
avverte la necessità di questo 

• salto », la lega ad un bisogno 
di ricostituzione dei valori 

fondamentali del vivere sociale. 
Non sempre tuttavia - e proprio 

a livello sociale Ce politico) -
questo bisogno riesce ad 

esprimersi con forza: con la forza 
necessaria a condizionare le 

scelte dei governanti. Perché? 
le risposte possibili sono diverse, 

come dimostrano, su questo 
numero, gli interventi di 

Salvatore Senese, membro del 
Consiglio Superiore della 

Magistratura, Franco Ferrarotti, 
docente di sociologia all'Università 

di Roma. Giovanni Jervis, 
psichiatra. 
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LA PACE ''INEVITABILE'' 
Le bandiere e le armi 

Certamente la bandiera con i colori dell'arcobale110, simbolo del movi
mento per la pace, non entrerà nelle stanze di quel palazzo di Ginevra dove 
le due superpotenze atomiclte si ritrovano a negoziare. Il confronto si sposta 
al vertice; i simboli si riducono al minimo. 

Si riduce anclte la sostanza? Al contrario, per certi versi, bisognerebbe 
dire che la sostanza acquista complessità. A Ginevra - come a Vienna, a 
Madrid, come in tutte le altre sedi di trattative - è in discussione il fllturo 
dell'umanità, il suicidio nucleare o la salvezza. E l'appello è di ttuovo: pre· 
valga la ragione. . 

Ma, altre volte si è fatto appello alla ragione, come altre volte si , è mo
strata la consapevolezza dei limiti di questo appello. Così, da Ginevra e da 
tutte le altre occasioni di confronto al vertice, possiamo aspettarci e a11g11· 
rarci decisioni e ragionevoli• sapendo tuttavia clze la ragionevolezza è solo 
uno degli elementi presenti al tavolo delle trattative. Non meno presente è 
la necessità di operare scelte che non travalichino i limiti posti dalle "con
dizioni oggettive•, dalle esigenze strategic11e e dalle ragioni strutturali. 

Vi è, in sostanza, una " riduzione» politica, con cui però è necessario 
fare i conti. Emerge la contraddittorietà (o la contrapposizione?) tra le esi
genze e i diritti espressi dal movimento per la pace - le esigenze e i diritti 
dell'umanità - e le « ragioni oggettive» delle superpotenze nucleari. Come 
intervenire, dunque? Il movimento per la pace è chiamato a questa veri/ ica: 
il rifiuto a delegare a istanze specialistiche e separate decisioni clie riguar
dano la collettività non è di per sé una garanzia, né costituisce un reale im· 
pedimento a cl1e quelle decisioni vengano comunque prese. Si pone il pro
blema di incidere sulle scelte e di orientare le decisioni, di acquistare tan/fl 
forza da imporsi, come protagonisti, ad un ideale tavolo delle trattative. E' 
un problema clze ci riguarda, tutti; un n1ovimento per la pace c11e sia 
debole, non solo non riuscirà a " riappropriarsi • delle decisioni: non si 
farà ascoltare. 

In questo sta anclze w1 motivo di preoccupazione. La voce dei oacif i· 
sti sembra attenuarsi proprio in w1 momento che può rivelarsi cruciale: da 
Ginevra può i·enire l'alt all'imtallazione degli euromissili, o il via definitivo. 
In quest'ultimo caso, avremo i missili. Le sorti dell'Europa, le prospettive d1 
disarmo, saranno comunque diverse. 

Su uno sfondo preoccupante, percorso da segnali di stanclzeu.a, i gruppi 
che in Italia hanno dato ''ita al movimento per la pace si sono incontrati a 
Roma a fine gennaio. Il tema al centro delle due giornate di discussione 
- quali iniziative e quale organizzazione per un impegno incisivo a favore 
della pace - riflette (sia pure con le differenze di contenuti legate alla com· 
plessità del movimento in Italia) la questione oggi più pressante: come es
sere presenti, e non da spettatori. 

R. L. 
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di Sah atore Semse 

e Le reazioni che la prospettiva dell' 
olocausto nucleare induce nella psicolo
gia collettiva sono assai complesse e 
non agevolmente schematizzabili. So
pr~ttutto, esse sono prive di un segno 
univoco. 

Vi è un senso oscuro d'angoscia, di 
impotenza e al limite di disperazione, 
che quella prospettiva suscita, specie 
tra i giovani: il sentimento frustrante 
di un'espropriazione totale che investe 
la stessa possibilità di sopravvivenza 
della specie. 

Questa possibilità, oggi, non appa
re più rimessa alla natura o alla divini
tà, ma agli stessi uomini, al loro concre
t•> operare. Al tempo stesso, l'agire uma
no, dal quale può dipendere la vita o 
la fine dell'umanità, appare sempre più 
incontrollabile, estraniato dalle possibi
lità d'intervento di ciascuno, inafferra
bile nei suoi percorsi e nelle sue deter
minazioni Non soltanto i processi de
cisionali cruciali per il futuro dell'uma
nità risultano sempre più concentrati 
all'interno di poche istanze superspecia
listiche e sinanche segrete, ma si fa 
strada il timore non infondato che tali 
processi possano essere determinati an
che dal caso, dall'errore o dall'incom
prensione nell'interpretazione dei mes
saggi reciproci tra quelle istanze. Il « Fa
to » si è laicizzato, conservando tutta· 
via i suoi caratteri d'ingovernabilità 
che sono sentiti come tanto più oscuri 
e minacciosi in quanto la potenza estra· -33 
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nea ed « oscura» è avvertita « dentro », 
non più fuori dalla dimensione umana, 
all'interno del complicato intreccio di 
rapporti che gli uomini hanno stabilito 
tra loro, delle forme di relazioni attra
verso le quali essi hanno organizzato 
la propria vita sul pianeta. Il governo 
del mondo appare tremendamente ne
cessario e, al tempo stesso, ogni giorno 
più irrealizzabile. Consapevolmente o 
meno, s'insinua nelle coscienze il dub
bio che la vita quotidiana di ciascuno, 
l'essere sociale dell'uomo, sia momento 
di un meccanismo complessivo irrime
diabilmente separato, alieno quanto agli 
esiti ed 'ai fini, privo di razionalità ul
tima nell'apparente trionfo della ra
zionalità scientifica e tecnologica all'in
te.rno dei suoi segmenti. 

E questo sentimento di alienazione, 
reso ancora più acuto dalla crescita del
la soggettività umana e dall'affermarsi 
di una coscienza sempre più forte delle 
enormi possibilità dell'uomo e quindi 
della propria dignità e dei propri dirit-
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PER CHE' 
NON CADA 

IL SILENZIO 

ti, si estende a tutti i settori della vita; 
investe i fini e l'organizzazione della 
produzione, il rapporto con la natura e 
l'ambiente, il modo di rapportarsi al 
potere, le stesse relazioni interperso
nali. Un senso di precarietà complessi
va avvolge tutti gli aspetti della vita 
dell'uomo: il sentimento della preca
rietà della condizione della vita umana 
sul pianeta si confonde col sentimento 
della precarietà della vita e dei destini 
individuali esaltandolo in una generale 
perdita di senso dell'esistenza. Rivolta 
individualistica e passivizzazione s'in
trecciano così a chiusure corporative 
o all'estendersi di violenze di gruppo 
o di clan, ovvero ancora a tentativi di 
ritrovare comunque un senso alla con
dizione umana attraverso l'integralismo 
religioso spinto talora sino al fanati
smo più cieco. 

Questo sentimento di espropriazione 
totale, tuttavia, non genera solo ango
scia impotente o ribellione individuali
c;tica 0 chi1mm1 nella passività rasse1ma-

Siamo realmente all 'anno zero 
dell'era moderna? La tecnologia ha 
dato un fondamento " oggettivo » 

al millenarismo superstizioso del 
Medio Evo: l'ipotesi di una guerra 
nucleare - oggi possibile - è I' 
ipotesi della distruzione del mon· 
do, la negazione di un futuro per 
sé e per i posteri. Quali reazioni, 
quali comportamenti suscita que· 
sta prospettiva? 

Franco Ferrarotti 

• Viviamo in effetti in un'epoca 
storicamente inedita. Mai prima d'ora 
l'umanità si era trovata a vivere in una 
situazione in cui la sua stessa soprav
vivenza fisica era messa a repentaglio. 
Da questo punto di vista siamo certa
mente di fronte a problemi per cui non 
esistono soluzioni di tipo tradizionale. 
Ma appunto per questa ragione è ne
cessario uno scatto dell'immaginazione 
politica e una frustata alla sensibilità 
morale. Guai ad arrendersi alla situa
zione così com'è in nome del buon sen
so. Il buon senso in questo caso è il 
nemico più insidioso della razionalità. 

ta, ma anche volontà di riappropriazio
ne, ricerca d'impegno comune in vista di 
questo fine. Non riuscirei a spiegare al
trimenti i movimenti per la pace esplosi 
in tutt'Europa travalicando vecchi con
fini ideologici e politici, quasi sempre 
al di fuori delle tradizionali organizza
zioni di massa, e attraversando ceti, 
strati sociali e culture diverse. Non in
teressa tanto, qui, che, in questo o quel 
contesto, il movimento sia stato eclis
sato da improvvise fiammate naziona
listiche, dinanzi alle quali è parso non 
riuscire a reggere. Né importano le dif
ferenti posizioni che in esso si esprimo
no o le debolezze che pure lo hanno 
percorso e lo percorrono. Ciò che mi 
pare essenziale è che esso attesta una 
reazioqe, dinanzi alla prospettiva della 
guerra nucleare, di segno fortemente di
verso da quelle che possono apparire 
dominanti ed alle quali ho prima ac
cennato. Vi è, nel movimento per la 
pace, innanzitutto, la coscienza dell'in
tollerabilità dell'attuale situazione di 

Giovanni Jervis 

• Il tema del rischio della guerra 
atomica è stato spesso subordinato a 
quello più generico della pace e del di
sarmo, e questo credo che sia stato un 
errore, in Italia, di cui una parte della 
sinistra porta la responsabilità. Sulla 
guerra atomica, mi pare che una sensi
bilizzazione dell'opinione pubblica deb
ba passare attraverso un lavoro di in
formazione ed educazione. Occorre di
stinguere fra informazione e denuncia. 
La denuncia, da sola, magari espressa 
con slogans approssimativi, senza uno 
sforzo di informazione, non fa crescere 
il movimento antinucleare e contribui
sce alla degradazione del panorama po
litico. L'informazione dovrebbe essere 
sul ruolo dell'I talia nella difesa euro
pea, sulla situazione e i rischi nell'area 
mediterranea, sugli scenari possibili in 
caso di attacco atomico, sugli aspetti 
delle conseguenze delle radiazioni e del
le ricadute, e così via. 

Il concetto di guerra così come 
noi lo conosciamo si basa su un 
forte coinvolgimento emozionale, 
basato a sua volta sulla partecipa· 
zione diretta degli uomini - del 
popolo, degli eserciti - nel con-
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espropr1az1one e quindi la tensione a 
porre il tema della pace come rivendi
cazione collettiva, prioritaria, non ne
goziabile; e v'è anche la consapevolezza 
acuta della falsità di tutte le concezio
ni deterministico-progressiste della pa
ce (quelle che affidano la costruzione 
della pace all'inarrestabile divenire del
la storia), all'ombra delle quali l'attua
le situazione di rischio nucleare e di 
spossessamento totale è venuta matu
rando. 

Quest'ultimo dato mi sembra parti
colarmente importante e nuovo, perché 
nel momento in cui un movimento sif
fatto rifiuta ogni concezione che ritie
ne la pace « inevitabile», esso esprime 
anche il rifiuto di ogni atteggiamento 
rassegnato circa la possibilità della guer
ra e contesta in radice la filosofia di 
quanti vorrebbero includere questa pos
sibilità nella dimensione del nostro quo
tidiano, costruendo rifugi atomici o svi
luppando illusorie forme di difesa civi
le; filosofia, questa, che rappresenta il 

flitto. La guerra atomica esclude 
questa partecipazione: è una guer
ra di addetti ai lavori. Si modifi
ca dunque il concetto di guerra? E 
in che modo esso viene ripropo
sto, oggi? 

Ferrarotti 

• Considero tutti i sistemi educati
vi scolastici tradizionali, gravemente re
sponsabili per avere ammantato le guer
re, anche quelle di indipendenza na
zicnale oppure quelle cosiddette di 
difesa, di una emotività suggestiva co
me imprese moralmente legittimate. 
Considero le chiese delle varie religio
ni, ivi comprese quelle che si fregia
no dell'appellativo di universali, col
pevoli di avere troppo spesso sacrifi
cato i diritti elementari dell'umanità 
alla vita sull'altare di interessi settoria
li, nazionalistici, spesso cosl sordidi da 
non poter essere confessati. Ancora re
centemente la guerra per le isole Fal
kland o Malvine ha mostrato come l' 
umanità possa essere nello stesso tem
po tecnicamente progredita e moral
mente barbara. Il fatto poi che l'inva
sione del Libano da parte di Israele 
sia stata l'occasione per una messa a 
punto di armi tattiche e strategiche, 
q11asi una sorta di tragico esercizio sul-
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rovescio speculare della beota fiducia 
nella « inevitabilità » della pace. In
somma, l'attuale movimento esprime la 
lucida coscienza del rischio e la volontà 
di giocare a fondo la partita per la pa
ce, sul terreno - che è l'unico possi
bile - dell'aggregazione degli indivi
dui e dell'impegno di massa in vista di 
un obiettivo estremamente ambizioso, 
che è quello di sottrarre ad istanze su
perspecialistiche e superseparate il dirit
to di decidere della guerra o della pace. 

Un obiettivo cosl alto in tanto può 
porsi in quanto la guerra sia avvertita 
come «distruzione del mondo», nega
zione di sé e di ogni propria possibile 
proiezione e quindi negazione totale. 
In questo senso l'impegno della pace 
può anche divenire momento di riag
gregazione in una società frantumata, 
perché la minaccia che la guerra porta 
alla dimensione egoistica dell'uomo è, 
oggi, anche minaccia alla specie, che 
pure in quella dimensione egoistica è 
racchiusa, e quindi sollecitazione a ri-

la pelle di uomini vivi, è un fenomeno 
che ci riporta alle situazioni più buie 
e più tragiche della storia umana. Si 
riteneva che, vivendo ormai in una si
tuazione atomica e quindi avendo sospe
sa sulla testa la minaccia di estinzione, 
l'umanità avrebbe rinunciato alla guer
ra. Purtroppo, la rinuncia alla guerra 
non può essere il risultato automatico 
di una data situazione tecnico-scienti
fica. Può essere soltanto l'esito di una 
forte volontà politica e di una decisa 
rivolta morale. 

Jervis 

e La principale situazione nuova ri
spetto ad altre epoche storiche è la pos
sibilità di un suicidio dell'umanità. Non 
credo si possa avere la garanzia che que
sto non avvenga, e credo sia difficilis
simo o impossibile fare delle previsio
ni; ma si può sempre fare qualcosa per 
diminuirne, sia pure di poco, la prob:l
bilità. Occorre anche considerare che 
la possibile sopravvivenza di una par
te dell'umanità dopo una guerra ato
mica avverrebbe in una situazione s~ri
ca e psicologica del tutto nuova. Uno 
dei problemi che dobbiamo affrontare 
oggi è la difficoltà e la resistenza a 
raffigurarsi concretamente come possi
bile una situazione del genere. 

scoprire quanto ciascuna individualità 
sia parte di un contesto che la tra
scende. 

La difesa dell'individuo può scopri-
re qui, in maniera elementare e imme
diata, i nessi indissolubili che legano 
ogni individuo agli altri, il tessuto co
mune sul cui presupposto soltanto può 
esprimersi e crescere e affermarsi l 'in
dividualità e la soggettività. La salva
guardia di queste può, per questa via, 
rimandare, come « condicio sine qua 
non», alla tutela di quel tessuto co
mune, per la quale solo l'azione collet
tiva è appropriata ed idonea. Il raccor-
do tra dimensione individuale e dimen
sione collettiva del soggetto mi pare, 
insomma, iscritto nelle origini dell'at
tuale impegno per la pace; e questo 
raccordo si esplicita nel momento in cui 
l'impegno diventa movimento politico, 
e cioè avanza una rivendicazione ai de
tentori del potere. Sotto questo aspet-
to, può dirsi che le dinamiche del mo
vimento per la pace, più che spostare -

' ·, 

Il cosiddetto equilibrio del ter
rore - già di per sé emblematico 
della minaccia che grava sull'uma
nità - risponde tuttavia ad una 
valutazione arretrata, rispetto al
la corsa degli eventi: l'atomica 
non è più l'arma dei ricchi. Oggi, 
infatti , molti paesi poveri hanno 
o sono in grado di avere armi nu
cleari. Che cosa significa questo? 
E quali nuove riflessioni sollecita? 

Ferrarotti 

• La proliferazione nucleare signi· 
fica semplicemente che sbagliavano gra
vemente e sbagliano tuttora coloro che 
si aspettavano la soluzione del proble
ma della guerra dall'evoluzione tecni
ca stessa, vale a dire attraverso una spe
cie di metodo omeopatico. Nessuno dei 
problemi sociali e politici odierni può 
essere risolto solo con misure tecni
che, che sono per definizione misure 
interne al sistema prevalente. Senza 
uscire dalla logica di questo sistema e 
senza formulare una base morale di 
nuovi valori condivisi e convissuti, me
ta-tecnici, tali da esprimere non solo 
una razionalità astratta bensì la ragio-

(segue a pag. 37) 

35 



L'ASTROLABIO DIB 

Guardando a Ginevra 
di Bijan Zarmandili 

e 1 sovietici e gli americani tornano a Ginevra il 27 gen
naio per riprendere le trattative sugli euromissili e ai pri
mi cli febbraio per quelli strategici. Dunque l'anno nuovo 
incomincia all'insegna della paura e delle speranze legati 
ai risultati degli incontri ginevrini tra le due superpotenze 
nel corso dcl1'83. 

Ai due tavoli delle trattative certamente conteranno le 
capacità tecniche dei negoziatori e le loro argomentazioni 
specifiche, ma il problema del disarmo nucleare rimane 
prevalentemente un argomento politico. Perciò è lecito do
mandarsi quale è lo stato d'animo dei due protagonisti alla 
vigilia dei prossimi incontri. 

La delegazione sovietica probabilmente si presenterà 
a questi primi appuntamenti con quel pizzico di alterigia 
di chi ha escogitato più idee, ha fatto più proposte. 

Il dopo Breznev è iniziato e sta proseguendo con un 
crescendo di attività politica e diplomatica non sempre di 
natura propagandistica, che spesso riesce a cogliere di sor
presa l'Occidente. 

Il dato significativo dell'atteggiamento sovietico con
siste negli sforzi che Andropov compie per costruire una 
nuova immagine dell'Unione Sovietica che si presti a una 
edizione rinnovata della «coesistenza pacifica». Il 23 di
cembre, il capo del Cremlino ha annunciato la disponibi
lità dell'URSS a ridurre gli euromissimi sovietici SS 20 al 
numerc dei missili francesi e britannici - 162- (proposta 
rifiutata da Mitterrand, dalla Thatcher e anche da Reagan) 
a condizione che gli americani rinuncino all'installazione 
dei Pershing e dei Cruise nel dicembre del1'83 in Europa. 
Successivamente Andropov ha ribadito la sua volontà di 
un incontro al vertice con Reagan e indirettamente ha rie
vocato i tempi della « dètente », consapevole del suo ge
sto accattivante vérso l'opinione pubblica occidentale, 
particolarmente sensibile sul tema della distensione e del 
disarmo. Dall'altro canto il segretario del PCUS punta 
sull'oggettività dei dissensi nel blocco occidentale e cerca 
di allargare il divario tra il governo degli Stati Uniti e 
le eterogenee cancellerie europee. 

Nella prima settimana di gennaio al vertice praghese 
del Patto di Varsavia, Andropov ha imposto ai suoi allea
ti una sorta di « dichiarazioni » che dopo vent 'anni ripro· 
pone ai paesi della NATO un nuovo patto di non aggres
sione e ha incalzato l'Occidente con una serie cli proposte 
e di nuovi impegni, invitandolo a contraccambiarli con 
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risposte adeguate. 
La recente immagine dell'Unione Sovietica e, nell'io· 

sieme, del blocco orientale, è dunque quella di compat
tezza, malgrado la ribadita opzione della Romania per 
l'autonomia nei confronti cli Mosca . 

Di fronte a questa offensiva dell'URSS, l'Occidente ap
pare diviso e la sua inevitabile dialettica interna lo rende 
quasi incapace di stare al passo del suo antagonista. 

L'« opzione zero» formulata a loro volta dagli ame
ricani ha praticamente perso molta della sua forza per
suasiva e può funzionare genericamente solo nella fase pre
liminare della trattativa . L'URSS, ma anche molti paesi eu
ropei, prcf eriscono e giudicano più realistica la politica dei 
piccoli passi e il disarmo graduale e progressivo. 

Reagan spesso trova in Europa alleati esigenti, spesso 
diffidenti, in particolare quando si tratta della loro difesa, 
e spesso divisi tra di loro. 

L'offensiva pacifista di Mosca trova miglior accoglien
za a Bonn, non solo nella SPD (Vogel, leader socialdemo
cratico, nel suo receate viaggio a Mosca ha condi .. iso molte 
idee di Andropov), ma anche nel CDU che attraverso il 
cancelliere Kohl preme su Reagan per la difesa del fian
co orientale della Repubblica federale, paese più esposto 
ai missili sovietici. 

La stessa amministrazione reaganiana è divisa sul da 
farsi alla prossima scadenza con i sovietici. Mentre il dis
senso tra l'amministrazione e il Congresso sulla politica 
del riarmo del presidente blocca ogni iniziativa della Casa 
Bianca, tra i più stretti collaboratori di Reagan si registra
no progressivamente cenni di forti diversità di valutazio
ne verso le decisioni del presidente. Emblematiche, a que
sto proposito, le forzate dimissioni di Rostow, principale 
negoziatore americano a Ginevra, per le sue divergenze 
con la Casa Bianca. 

La vicenda suona come conferma di un disagio reale, 
non attribuibile alla « tendenziosità » delle interpretazioni; 
si può constatare, in ogni modo, in America e nella NATO 
un relativo deconcentramento delle energie politiche e delle 
capacità tattiche a tutto vantaggio di Mosca. 

Resta il fatto che da Ginevra non ci si aspetta soltanto 
una maggiore razionalità e ragionevolezza nei rapporti tra 
i due giganti nucleari, bensl una soluzione possibile e rea
listica per il futuro dell'umanità intera. 
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l'asse delb politica dalla difesa dei di
ritti individuali alla rivendicazione di 
diritti collettivi, sottraggono l'impegno 
per i diritti individuali al rischio di 
collocarsi nel cielo delle illusioni e lo 
situano sul solido terreno della realtà 
concreta, là dove l'esistenza stessa del
l'individuo è minacciata in radice. Al 
tempo stesso, il legame immediato della 
lotta per la pace con le dimensioni in
dividuali, e direi esistenziali, dei biso
gni che esso esprime sottrae il caratte
re collettivo dei suoi obiettivi al rischio 
delle mistificazioni o delle degenerazio
ni oppressive che tante volte nella sto
ria hanno segnato o continuano a se
gnare le finalità collettive perseguite 
senza tener conto, o magari a dispetto, 
degli individui. 

L'esperienza storica ha mostrato il 
nesso strettissimo che deve intercorre
re tra diritti individuali e diritti collet· 
tivi, ove i primi vogliano affermarsi 
con carattere di universalità. Del pari, 
l'universalità dei diritti dell'uomo evo-

Ferrarotti 

(continua da pag. 35) 

nevolezza specifica e concreta delle esi
genze di vita quotidiana dell'umanità, il 
problema della guerra e della pace non 
può essere avviato a soluzione. Giun
geremo presto, nel totale deserto di 
esigenze morali e nell'assenza di auto
revoli fonti di obbligazione a portata 
universale, al momento in cui i canno
ni, i missili e gli ordigni atomici, tatti
ci e intercontinentali, cominceranno a 
sparare da soli. Se uno guarda alla 
struttura dei bilanci delle nazioni con
temporanee, è facile avvedersi che, no
nostante le differenze ideologiche e isti
tuzionali, la sola vera forza e il solo 
vero potere nei vari paesi sono oggi 
saldamente nelle mani dei militari e del
la loro opaca, omicida miopia. 

Jervis 

• La probabilità che nei prossimi 
anni un attacco atomico inizialmente li
mitato possa essere scatenato da qual
che paese relativamente sottosviluppa
to mi pare abbastanza alta. Occorre ri-
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ca prepotentemente, ogni giorno di più, 
il diritto dei popoli a disporre di sé, del
le proprie risorse, del proprio destino 
politico e culturale. L'impegno per la 
pace si colloca oggi al crocevia di que 
ste faticose acquisizioni della coscienza 
del nostro tempo e perciò esso può svi
luppare una grande maturità politica; 
quella appunto che occorre per misu
rarsi con gli spaventosi problemi aper
ti dalla « guerra nucleare possibile ». 

Lavorare su questa potenziale matu
rità, portarla ad espressione compiuta, 
arricchirla, costruire partendo da essa, 
è la chance non trascurabile che oggi 
si offre agli uomini per « recuperare un 
diretto controllo della sfera politica » 
(secondo l'espressione di Luigi Firpo). 
Controllo, che non si ottiene (soltanto) 
scegliendo « governanti saggi » ma (so
prattutto) costruendo meccanismi isti
tuzionali e aggregazioni politiche capa
ci di tradurre la volontà dei « governa
ti » in scelte dei « governanti » e to
gliendo spazio alla retorica ed all'ideo-

conoscere francamente che la possibi
lità dei paesi del Terzo Mondo di espri
mere governi responsabili e democrati
ci si sono rivelate molto inferiori a 
quanto si prevedeva 25 anni or sono. 

Credo che occorra anche ricono
scere che il rischio della morte atomica 
ha agito, nel corso degli ultimi 35 anni, 
come fattore di pace, cioè come deter
rente rispetto a conflitti di media o 
grande scala. Non mi sembra sia chia
ro fino a che punto lo sviluppo della 
tecnologia militare, e delle strategie, 
comporti in modo crescente l'uso di 
atomiche tattiche nei conflitti limitati 
nei prossimi anni, né fino a che punto 
questa eventualità comporti di necessità 
una escalation verso forme di distruzio
ne di massa. Il successo nell'intesa ta
cita di un non uso delle armi chimiche 
nel secondo conflitto mondiale potrebbe 
essere un precedente? E' utile che sul 
punto specifico del non uso delle ato
miche tattiche vi sia una battaglia po
litica? E' utile che questo si associ a 
una battaglia contro l'uso tattico di 
armi chimiche? E' giusto appoggiare 
quelle tendenze in seno alla NATO, che 
prevedono un aumento delle armi con
venzionali in Europa, al fine di poter 
rinunziare all'ipotesi, in vigore fino a 
oggi, di una risposta con armi atomiche 

logia come fattori di inquinamento del
la mediazione politica. 

Da questo punto di vista, la propo
sta di legge costituzionale per un refe
rendum sui missili a Comiso mi pare 
colga un problema reale di adeguatez
za delle attuali istituzioni rispetto al 
salutare bisogno di riappropriazione del 
proprio destino da parte della gente. 
Oltretutto, al di là della sua immedia
ta incidenza pratica, essa può costitui
re l'occasione per avviare una riflessione 
sui rapporti tra sovranità popolare, de
mocrazia, ragion di stato, potere mili
tare e relazioni internazionali nell'era 
della «guerra nucleare possibile». Una 
riflessione, certo ardua e molto impe
gnativa, anche sulle vere riforme isti
tuzionali che il nostro tempo richiede. 
Ma chi può dire che non siano questi, 
oggi, i problemi reali che, nascosti dalle 
« dispute di Bisanzio » e dal clamore 
provinciale del dibattito politico uffi
ciale, occorrerebbe infine riuscire a por
tare alla luce? Salvatore Senese 

tattiche a un attacco sovietico con ar
mi convenzionali? 

L'impegno per la pace, contro le 
testate nucleari , può diventare un 
momento di riaggregazione di seg· 
menti della società oggi fortemen
te segnati da una progressiva cor· 
porativizzazione? E, in questo sen
so, può spostare l'asse della poli
tica della difesa dei diritti indivi· 
duali al riconoscimento di un mag
gior spazio per i diritti collettivi? 

Ferrarotti 

• Ciò che oggi disturba, ad una 
osservazione spassionata, è il relativo di
sinteresse che le questioni del disarmo 
e della pace sembrano ottenere presso 
la grande maggioranza dei cittadini. E' 
vero che si è avuta una notevole ripre
sa del movimento per la pace; soprat
tutto antinucleare. Ma a nessuno può 
essere sfuggito il fatto inquietante, per 
quanto riguarda l'I talia, che a Comiso, 
per esempio, erano assai più numerosi 
gli stranieri che non i manifestanti ita
liani. Che cosa significa? Credo che 
occorra con estrema modestia ma con -37 



altrettanta decisione guardare in faccia 
le contraddizioni che spiegano questa 
diffusa indifferenza. In primo luogo, 
non credo che si possa istituire e difen
dere una soluzione di continuità, se non 
una differenziazione qualitativa, fra ar
mi convenzionali e armi nucleari. La 
differenza c'è dal punto di vista tecnico, 
certamente, ma non mi sembra lecito in
nestare su una differenza tecnica un 
diverso atteggiamento politico e mo
rale. Il fatto è che, in secondo luogo, 
le industrie che producono armi, sia 
convenzionali che, più o meno diretta
mente, nucleari, sono industrie che dan
no lavoro, pagano stipendi e salari, fir
mano contratti e commesse. In questo 
senso, anche i partiti della sinistra e i 
sindacati si trovano davanti a un dilem
ma che riesce per loro nello stesso tem
po difficile e paralizzante. Oggi, so
prattutto in una situazione di recessio
ne prolungata, i programmi di riarmo 
possono far scattare la trappola del ri
catto social-sindacale. Se per esempio, 
l'Italia seriamente si rifiutasse di espor
tare armi, subito verrebbe agitato lo 
spettro della disoccupazione tecnologi
ca per migliaia di lavoratori cosl come 
si evocherebbe il problema di un in
sopportabile aggravio del passivo nella 
bilancia dei pagamenti. La logica del 
presente sistema produttivo e dei rap
porti sociali che lo caratterizzano è una 
logica globale e onni-avvolgente. Non 
è possibile uscirne con dei meri slogan 
di propaganda e neppure con delle in
termittenti e velleitarie iniziative pu
ramente dimostrative. Occorre indivi
duare le contraddizioni oggettive del 
sistema, far perno su di esse, dimo
strarne il carattere iniquo e criminale, 
coagulare la necessaria volontà politica 
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e quindi mettere in crisi ed uscire, con 
un atto di intelligenza politica e di 
moralità sostanziale, dalla logica di 
morte che oggi fa pesare su tutta l'uma
nità la con'.:!anna che ne avvelena l'esi
stenza. 

Il tema della pace è un'occasio
ne per verificare la rispondenza 
delle istituzioni ai bisogni espres 
si dal movimento popolare. Siamo 
preparati ad una sintesi che dia 
uno sbocco anche istituzionale -
oltre che politico - all'impegno 
per la pace manifestato a livello 
popolare? Il referendum può esse· 
re uno strumento, in questa dire· 
zione? 

Ferrarotti 

• No, non siamo preparati. D'altro 
canto, il referendum è uno strumento 
fornitoci dalla Costituzione che nel pas
sato ha dimostrato la sua grande vali
dità ma che, quando si tratti di tra
scendere la logica di questo sistema, 
soffre cli limiti invalicabili. 

La prospettiva di una guerra a· 
tomica mette in discussione valori 
costitutivi dell 'umanità: la vita del· 
l'essere umano, la sopravvivenza 
della comunità, il futuro dell'uomo. 
Con quale sensibilità - e in quali 
modi - la cultura laica e quella 
cattolica si impegnano, nella dife· 

sa di questi valori? Esistono diffa. 
renze? E a che cosa sono dovute? 

Ferrarotti 

• Ritengo che sia la cultura laica 
che la cultura cattolica abbiano mancato 
a questo riguardo appuntamenti storici 
decisivi. E' triste per me dover con
cludere che laici e cattolici si sono in
contrati in un tipico peccato di omis
sione. Le due culture si sono trovate e 
si trovano oggi sostanzialmente equipa
rate di fronte al loro fallimento. La si
tuazione nucleare in cui vive oggi l' 
umanità ne ha dimostrato la carente 
statura storica. 

Franco Ferrarottl 

Jervis 

• Credo occorra denunciare l'incon
sistenza scientifica della vecchia teoria 
secondo cui l'essere umano è dotato di 
un potenziale fisso latente cli aggressi
vità, che lo porta a volere la guerra. 
Le teorie di Lorenz a questo proposito 
sono ritenute superate anche dagli eto
logi (ad esempio da Hinde); si è oggi 
orientati a credere che il potenziale ag
gressivo dell'uomo non sia fisso, ma 
dipenda fortemente anche da fattori 
ambientali e reattivi; infine, anche sul 
piano psicoanalitico, la teoria freudia
na della pulsione cli morte, per quanto 
probabilmente valida, non comporta 
queste conclusioni meccanicistiche. 

Giovanni Jervls 
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e La conferenza stampa nella quale abbiamo pre
sentato il primo numero della nuova serie di 
Astrolabio ha trovato un'eco significativa in quasi 
tutta la stampa italiana. Tra gli organi di rilievo 
ci hanno ignorato solo il Corriere e i due tele
giornali. 

L'attenzione è stata prudente, in alcuni casi di
staccata come se si trattasse di un avvenimento 
metapolitico, con forti risvolti culturali (nel signi
ficato più recente e non sempre positivo del ter
mine). Non ce ne dispiace visto che nella rivista 
siamo tutti consapevoli che i nostri tempi non so
no brevi e che lo scontro sociale accentuatosi nel
le ultime settimane da una parte ripropone con 
forza l'esigenza della ricerca di una politica alter
nativa alla DC, e crea - dall'altra parte - nuove 
tensioni e difficoltà a sinistra. 

Su due giudizi che sono stati pronunciati in 
merito al nuovo corso della rivista ci pare oppor
tuno fare qualche riflessione. 

Disinformato e grossolano, l'articolo che Ber
toloni Meli ha scritto sul Messaggero. 

Non è vero clte i cattolici siano entrati in nu
mero consistente nella Sinistra Indipendente del 
Senato nel 1979. L'anno decisivo è - non a caso 
- il 1976 cioè l'anno dei « cattolici del no » nella 
battaglia sul divorzio. Non è vero che quel gruppo 
sia costituito di « vedove del compromesso stori
co» perché c'è, tra di loro, chi ha avuto atteggia
menti critici nei confronti della politica di unità 
nazionale in epoca non sospetta. E non è vero che 
il dibattito all'interno del gruppo della Sinistra 
Indipendente avvenga lungo una linea di demar
cazione che distingue i laici dai cattolici, i creden-
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GLI INTERROGATIVI 
DELLA SINISTRA 

Il dibattito sui tempi ed i modi dell'alternativa sollecita 
nuove indicazioni e più ampia partecipazione, in parallelo 
alle controversie che si accendono e sviluppano nella 
sinistra per lo scontro sociale che seguita a scuotere il paese. 
Continuiamo a pubblicare gli interventi sui temi e le 
proposte che abbiamo avanzate sul n. 1 di Astrolabio. 
risposte che arricchiscono certamente i precedenti contributi 
all'analisi di un nodo duro della politica attuale: 
la fuoriuscita dal sistema di potere che la Dc si è cementato 
addosso In 35 anni. Ma dal discorso - che proseguiremo, 
come preventivato, nei prossimi numeri - comincia 
anche ad uscire un " materiale critico " che meriterà, 
ne slamo convinti, l'attenzione di tutta l'opinione democratica 
e non solo degli " addetti ai lavori "· Alle osservazioni 
ed al giudizi (e pre-gludlzi) esterni una prima risposta è data 
dal corsivo che pubblichiamo appresso. 

GIUDIZI 
E PRE-GIUDIZI 
di Laser 

ti dai non credenti, perché ben più articolato e 
complesso è l'insieme dei contributi che vengono 
dalle personalità di quel gruppo. 

Il secondo appunto che è stato mosso alla no
stra iniziativa viene da un comunicato della stes
sa Sinistra Indipendente. Ci pare opportuno che 
in esso si sottolinei che quel gruppo (come tale) 
non ha responsabilità nell'iniziativa. Meno perti
nente ci pare invece il giudizio sul carattere « for
temente riduttivo » che la maggioranza del grup
po ha avanzato rispetto alla proposta di Astro
labio. Vien fatto di chiedersi e di chiedere: « ri
duttivo » rispetto a che cosa quando tutta la si
nistra sta discutendo attorno al problema dell'al
ternativa ed è ben lungi dall'essere arrivata a con
clusioni definite? «Fortemente riduttivo » rispet
to a chi, quando il PCI - in vista del suo con
gresso - sta organizzando su questo tema un di
battito aperto a contributi esterni molto ampi, 
un dibattito, ancora lontano dalle sue conclusioni, 
cui partecipano centinaia di migliaia di militanti? 

E' possibile giudicare riduttiva una proposta 
come la nostra aperta a tutte le forze della sinistra 
senza distinzione di matrici ideologiche, culturali, 
religiose, quando essa è dichiaratamente in fieri 
e inserita in una drammatica realtà sociale e po
litica? 

Chiediamo troppo se pretendiamo di essere 
giudicati dai fatti, magari in corso d'opera e non 
astrattamente? 

In momenti come quelli che stiamo vivendo 
giudizi del genere rischiano di apparire pregiudizi 
e non aiutano quella larga articolata unità di cui 
abbiamo bisogno. 
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INTERVENTI 
Le foto che il lustrano queste 

pagine sono tratte dal volume 
della Regione Piemonte 

• Un'altra Italia nelle bandiere 
dei lavoratori • 

MILANI/Per uscire 
dal tunnel non basta 
la ''grande riforma'' 
e Parlando di unità della sinistra -
dell'urgenza di un'alternativa e del
le gravi difficoltà che gli si parano din
nanzi - può essere utile riflettere sul
le più recenti vicende del movimento 
sindacale. Nei giorni stessi infatti in 
cui è esplosa la crisi del patto federa
tivo, in cui più aspre si sono fatte le 
divisioni tra le tre confederazioni, si è 
affermata nel paese una nuova unità. I 
consigli di fabbrica che hanno « vinto » 
con le loro piattaforme le infuocate as
semblee della consultazione, e che oggi 
guidano la protesta operaia contro la 
politica economica del governo Fanfani, 
hanno certamente dato prova di unità, 
di una rinnovata compattezza frutto 
non dell'estenuante mediazione sui do
cumenti generali, ma sul concorde im · 
pegno per chiari e precisi punti di pro
gramma. 

La riflessione più generale sull'unità 
della sinistra non è dissimile. Le divi
sioni sono troppo evidenti, le difficoltà 
troppo profonde perché si possa spera
re in un qualche risultato positivo per 
il sol fatto di aver messo intorno a un 
tavolo i rappresentanti delle diverse 
forze politiche o - più verosimilmen
te - alcuni spezzoni più (( disponibili » 
di esse. Lo stesso concetto di sinistra 
appare sfocato e di difficile definizione, 
mentre l'asprezza della crisi e dello 
scontro sociale in atto suggerisce rispo
ste estemporanee e di corto respiro. 

Occorre dunque, a mio avviso, par
tire da un diverso angolo di visuale. 
Partire innanzitutto dalla constatazione 
della profondità della crisi della for
mazione sociale che abbiamo conosciu-
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to in Occidente a partire dagli anni 
trenta: in questo senso dobbiamo spro
vincializzare molte delle analisi corren
ti, a cominciare dalla mistificazione che 
attribuisce a fattori istituzionali la cri
si di ingovernabilità del paese. Se l'Ame
rica di Reagan, la Francia della Quinta 
Repubblica e la Germania Federale so
no anch'esse scosse da una crisi senza 
precedenti, ciascuna ovviamente con le 
sue peculiarità, non si può certamente 
sperare che una « grande riforma » sia 
sufficiente a far uscire il paese dal tun
nel. Non basta una riforma delle isti
tuzioni, come non può bastare una sem
plice sostituzione del personale politico 
che per trent'anni ha occupato le isti
tuzioni stesse. 

E' vero che sempre più il « caso ita
liano», tanto spesso citato a sinistra 
con legittimo orgoglio, può apparire co
me quello del solo paese d'Europa do
ve lo stesso partito, la stessa classe di
rigente, addirittura gli stessi uomini 
hanno occupato le leve del potere per 
oltre trent'anni; è vero dunque che la 
semplice cacciata della DC all'opposi
zione può aprire processi di grande 
portata. Ma è anche vero - e gli esem
pi dei grandi comuni conquistati nel 
'75-'76 dalla sinistra ce ne danno con
ferma - che non è sufficiente gover
nare senza la DC per avviare con suc
cesso un solido programma di trasfor
mazione sociale e politica, non è suffi
ciente avere tutti gli assessorati, divisi 
tra le forze che si definiscono di sini
stra, per gestire un cambiamento reale, 
mantenendo al tempo stesso i necessa
ri margini cli consenso. 

Per questo crediamo che si debba 
partire dal programma. Non credo cer
to al libro dei sogni: all'elenco di spe
ranza e di cose da fare, o al program
ma ricco di idealità ma costruito a ta
volino. Parlo invece della necessità di 
misurare le possibilità di uno schiera
mento di alternativa a partire dalle con
crete ipotesi di politica economica, di 
politica internazionale, di politica so
ciale che si possono contrapporre alla 
politica che esprime lo schieramento 
moderato. E' per questo, ad esempio, 
che non credo sia possibile una matu
razione dell'alternativa mentre perdura 
il coinvolgimento di una parte della si
nistra nel governo. O infatti questo 
governo esprime già un programma di 
trasformazione sociale adeguato alla gra
vità della crisi (ed è persino umoristi
co pensare a ciò assieme al volto di Fan
fani), oppure la situazione non fa che 
appesantire la divisione a sinistra, ag
gravare le difficoltà del movimento ope
raio, rendere di più incerta definizione 
gli elementi di programma su cui co
struire l'alternativa. 

L'esperienza francese, e per altro ver
so quella tedesca, ci insegnano quante 
e quali siano le difficoltà di un percor
so unitario, capace di dare impulso al
la trasformazione democratica in una 
società complessa, senza perdere consen
si. Il cammino dell'unità a sinistra quin
di - lo sappiamo fin d'ora - porte
rà morti e feriti, nel senso che non sa
rà un'opera di semplice collage, ma di 
profonda rifondazione della sinistra, dei 
partiti, delle stesse forme della poli
tica. Il PDUP non ha mai aspirato al 
ruolo del tassello da aggiungere ad un 
mosaico in costruzione, per la semplice 
motivazione che non crediamo ci sia 
un mosaico da costruire pezzo a pezzo. 
C'è invece una scommessa ben più ar
dua davanti a noi, e davanti a tutta la 
sinistra, ed è quella di misurarsi con 
la drammaticità della crisi e con la cri
si della politica, con i « nuovi bisogni » 
e con la crisi di rappresentanza che tra
vaglia anche le istituzioni storiche del 
movimento operaio. Dobbiamo discute
re, perché non è più tempo di verità in
fallibili, ma a partire dalla scala mobi
le, dal potere in fabbrica, dal movimen
to per la pace, dalla trasformazione del-
1 'ambiente, dalla crisi energetica. E non 
-;arà una discussione accademica, perché 
la crisi non aspetta i nostri tempi. 

Eliseo Milani 
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GLI INTERROGATIVI DELLA SINISTRA 

BATTAGLIA/I conti 
con la cultura laica 
dell'occidente 

• Convengo con il primo edito
riale della nuova serie de L'Astrola
bio: molti sono i punti interrogativi 
Ma sono senz'altro interrogativi utili, 
perché stanno ad indicare una volontà 
di riflettere sul ruolo della sinistra sen
za schemi velleitari e preconcetti, mi
surandosi fino in fondo con gli errori 
di analisi, le occasioni mancate, le 
contraddizioni che hanno caratterizza
to la storia della sinistra nel trenten
nio di vita repubblicana. 

Siamo probabilmente, con la cadu 
ta del governo a guida laica, ad un 
nuovo tornante. Ed è bene affrontare 
la nuova salita avendo chiari alme
no alcuni punti di orientamento. 

* * * 
La prima questione riguarda la DC. 

Si sta sulla luna se non si pensa con 
chiarezza che il partito di maggioran
za relativa rimane, con tutte le sue im
perfezioni e difetti, un elemento fon
damentale del sistema politico italia
no. Da essa non si può prescindere: 
e tutti i tentativi di modificarne la po
sizione, di sospingerla verso posizioni 
nuramente conservatrici, o di scinder
la in un'ala conservatrice e in un'ala 
progressista, sono sempre falliti. Del 
resto, nonostante quel che si può di
re dei suoi cedimenti o dei suoi pat
teggiamenti con l'estrema destra (ba
sta ricordare il governo Tambroni) la 
Democrazia cristiana rimane una ga
ranzia della tenuta stessa del nostro 
sistema democratico. 

Si può, e si deve, criticare il suo 
modo di essere partito, la sua incapa
cità di dominare le spinte corporati
ve e di svolgere una funzione « edu
<'Ativa i. dei ceti che ad essa fanno ri
ferimento. Si deve discutere il modo 
con cui si è appropriata delle strut
t11re dello Stato, il groviglio di privi
le~i. la giungla dei redditi, la diffo
sione esponenziale delle pratiche assi
~tenzialistiche di cui è stata artefice e 
protagonista. E' un errore, però, ten
tare di demonizzarla. Anche perché il 
problema della rappresentanza dei ce
ti parassitari e degli interessi corpo
rativi è un problema da risolvere sul 
piano politico e culturale, a prescin
dere dal ruolo del partito di maggio-
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rama relativa Un problema che ri
guarda assai da vicino anche la sini
stra e forse un po' tutte le forze po
litiche. 

La DC di De Mita, oltre tutto, è un 
partito che punta ad un profondo 
« ammodernamento» della linea eco
nomica e sociale Negli interventi recen
ti del gruppo di De Mita, che provie
ne non a caso dall'esperienza della si
nistra di Base, la corrente cultural
mente più agguerrita dell'universo 
democristiano, è presente il tentativo 
di definire una linea di rigore, che 
mette in discussione gli istituti del
lo Stato sociale-assistenziale, che in
tende rafforzare il sistema del! 'econo
mia di mercato attraverso una poli
tica dei redditi, che mira alla rivalu
tazione dei principi di competenza, 
competitività e iniziativa individuale. 
A questo approccio nuovo verso i te
mi economico-sociali si unisce anche 
una strategia inedita, sul piano poli
tico. Quando la nuova segreteria ha 
affermato che il PCI è l'unica forza 
alternativa alla DC essa ha certo in
teso escludere l'ipotesi di nuovi espe
rimenti di solidarietà nazionale -
impossibili per definizione tra forze 
« alternative » - ma ha anche inte
so far capire che la DC non ritiene 
alternativo a sé il complesso delle 
forze intermedie fra DC e PCI. Tra
dotta in prassi politica, questa affer
mazione è la storia degli ultimi mesi: 
la riaffermazione con forza della « cen
tralità » democristiana, la fine della 
presidenza laica e con essa, nelle inten
zioni della DC, della alternanza socia
lista a Palazzo Chigi. 

Con la sua iniziativa, in pochi mesi, 
De Mita ha diviso l'area laica e socia
lista - all'interno della quale soprav
vivevano differenze culturali e diver
genze sugli obiettivi di non poco con
to - ed ha mostrato la fragilità di 
una strategia che puntava troppo sul
la grinta e che vedeva realizzato il 
proprio obiettivo in termini di pura 
crescita del potere, piuttosto che di 
qualificazione dcl consenso e del po
tere detenuti. 

La strategia del PSI uscito dal con
gresso di Falermo era affidata alla 

scommessa sulla rendita futura di 
un'area di nuovo centro politico e 
sulla minaccia che questa crescita po
teva costituire per i due grandi par
titi. In nome di questa convinzione, 
il PSI aveva interrotto la strategia 
della solidarietà nazionale aprendo un 
contenzioso a destra con la DC e a 
sinistra col PCI. I limiti di questa 
scelta stavano proprio nella convin
zione di poter porre il problema del-
1 'alternativa alla DC in termini com
petitivi di forza e di potere e non in
vece attraverso una azione concreta
mente riformatrice, che inserisse ele
menti di modifica parziale, di corret
tezza politica e amministrativa, di ef. 
ficienza istituzionale e di modernità 
economica capaci di assicurare alla 
lunga le basi del consenso. Ben s'inten
de: « la linea « riformista » ha forte
mente innovato la tematiwa e, direi, la 
psicologia del PSI. I suoi convegni so
no stati importanti. C'è stata tuttavia 
la sensazione che essi non si sostanzias
sero in elementi concreti tali da entrare 
in contraddizione con i metodi di gestio
ne politica onnipervasiva e soffocante 
propri dei grandi partiti di massa. E' un 
fatto, per esempio, che la questione 
morale (per toccare uno degli interro
~ativi posti dall'editoriale de /'Astro
labio) è stata trascurata dalla strate
gia socialista, in tutte le sue forme: 
dalla P2 alle nomine negli enti pub
blici, ai rapporti fra magistratura e 
potere politico. Mentre il tema istitu
zionale si è qualificato più sul « gran
de disegno » che su concrete e speci
fiche proposte. 

La strategia socialista aveva avuto 
tuttavia un rilevante successo nel giu
gno 1981, con la costituzione del pri
mo governo a guida laica della storia 
repubblicana: che era il sintomo e il 
simbolo di un nuovo equilibrio politi
co del paese. E' un peccato che la 
linea che aveva consentito questo suc
cesso non sia stata perseguita dal PSI 
fino in fondo, per ragioni in definiti
va marginali. Ed è un peccato che al
l'errore socialista si siano accompagna
ti, oltre a minori errori tattici dei re
pubblicani, importanti errori di valu
tazione del PCI. Nel loro insieme, 
questo complesso di mosse ha chiuso 
una esperienza politica che sembrava 
avesse aperto un nuovo corso, comun
que importante, e ha restituito il go
verno nelle mani della DC; consen
tendo infine all'on De Mita il tono e 
gli argomenti che ha usato nei :.uoi -41 
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interventi fine d'anno verso il « polo 
laico e socialista» (che d'altronde, 
come tale, non esiste, non è mai esi
stito e nessuno ha voglia di far esi
stere). Si tratta di toni e argomenti 
che certo non sarebbero stati consoni 
al periodo in cui la DC aveva perso 
la direzione dei governi, a favore, ap
punto, dei laici. 

L'accenno agli errori di valutazione 
compiuti dal PCI verso il governo 
Spadolini conduce direttamente al 
centro del problema comunista: qual 
è la linea strategica del PCI? Onesta
mente, non se ne riesce ad individua
re alcuna, e la cosa è perfino compren
~ibile se si considera l'insieme di mo
tivi di crisi sia esterni (Polonia) sia 
interni (Cossutta), accavallatisi in bre 
ve tempo in un partito che aveva di 
fronte a sé prove sia interne (congres
so) sia esterne (elezioni). 

Comprensibile che sia l'assenza di 
una linea definita, è viva a maggior ra
gione l'esigenza che il PCI se ne dia 
una. E per farlo, deve decidersi a scio
gliere con chiarezza, in un modo o 
nell'altro, il nodo del rapporto con la 
strategia socialista e con la posizio
ne laico-repubblicana. 

Se, infatti, il PCI considera davve
ro essenziale rompere il monopolio 
del potere confidato alla DC nel 1945-
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'48, se davvero esso pensa che non si 
possa iniziare un'opera di ripresa della 
condizione italiana se non a patto di 
diminuire drasticamente la forza del
la DC, allora dovrebbe definirsi incom
prensibile, a rigore, l'ostilità dimostra
ta dal PCI verso la strategia dell'al
ternanza (in termini generali) e la 
mancanza di convinzione e chiarezza 
dimostrata verso i tanti elementi po
sitivi dell'azione del governo Spado
lini (in termini specifici). Certo, per 
il PCI vi sarebbe stato un prezzo da 
pagare (ma esistono politiche che non 
abbiano costi?): esso, cioè, avrebbe 
visto crescere accanto a sé un secon
do partito, che avrebbe modificato la 
condizione di monopolio a sinistra in 
cui il PCI, a sua volta, si trova da tanti 
anni. Ma questo prezzo non sarebbe 
stato compensato a misura dal rag
giungimento dell'obiettivo politico 
che il PCI sostiene di perseguire (cioè 
la rottura del monopolio di potere del
la DC)? E non avrebbe, questa impor
tante novità, creato più realistiche basi 
politiche ali'« alternativa » che il PCI, 
per suo conto, afferma di voler rea
lizzare? 

Sembra di dover rispondere di sl, 
ad ambedue le domande. E questo 
« sl » è tanto evidente, che sembra 
di doversi domandare se per caso il 
fatto che il PCI invece di rispondere 

sl abbia risposto «no », non significhi 
che esso non è d'accordo sulle pre
messe stesse di quelle domande: che 
esso, cioè, non è d'accordo né sulla 
affermazione della necessità di ridurre 
drasticamente il ruolo della DC, né 
sulla opportunità della prospettiva di 
alternativa. 

Ammettiamo dunque che sia cosl. 
Ammettiamo che il PCI consideri più 
dannosa una crescita socialista che la 
restituzione alla DC di un potere e 
di una forza che si erano andati incri
nando. Ammettiamo che non sia gra
dita al PCI un'alternativa non fonda
ta sulla sua egemonia. (Perché se non è 
cosl, se non si ammette questo, tutto 
diventa 'll'eramente incomprensibile 
nella politica comunista degli ultimi 
tre anni). 

Ma allora a maggior ragione ne de
riva l'esigenza di definire con qualche 
maggiore chiarezza i contenuti del re
visionismo « eurocomunista » (per ri
petere un'espressione che sembra pas
sata di moda nel PCI, ma che rimane 
il massimo punto di espressione del 
fenomeno revisionista) e di verificarlo 
politicamente, in concreto, di fronte 
a partiti e ad esperienze di governo 
{senza di che, anche il revisionismo 
migliore può diventare un boomerang). 

Ora, non starò qui a fare una lita
nia sulla inadeguatezza della linea eco
nomico-finanziaria del PCI. Basta rile
vare alcuni dati oggettivi del dibatti
to politico a sinistra per intendere che 
quella linea è in gran parte ancora da 
venire. Basta rilevare cioè gli articoli 
con i quali un uomo dell'autorità di 
Claudio Napoleoni ha mandato in pezzi 
l'asserita politica antinflazionista del 
PCI, dichiarandone la nullità dovuta 
alla contraddittorietà; basta rilevare le 
posizioni assunte da un altro autore
vole economista eletto nelle file del 
PCI, Luigi Spaventa, circa la durezza 
della linea da perseguire nella condi
zione odierna; basta rilevare le stes
se affermazioni di un uomo più diret
tamente impegnato nella attività del 
partito e del suo gruppo parlamenta
re, Napoleone Colajanni. In termini di 
revisionismo, dunque non vedo che co
sa si debba dedurre da tutto se non, 
appunto, la sostanziale inadeguatezza 
del PCI di fronte a una fase nuova 
della vita economico-sociale di tutte 
le democrazie occidentali che richiede 
una grande novità di approccio e una 
rilevante freschezza di idee. 
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Ma - si dice - tutto ciò non può 
essere definito « in vitro », e in as
senza di condizioni politiche che con
sentano al PCI svolte più impegnati
ve sul terreno economico-finanziario. 
Certo aoche questo è giusto. Ma non 
si riesce mai a capire dove il cane de
ve stare fermo e dove invece il cane 
gira mordendosi la coda. Condizioni 
politiche se ne crearono una volta, e 
fu il capolavoro di La Malfa e di Mo
ro. Ma se si considera finita e non ri
petibile - come effettivamente ripe
tibile non è - la politica di unità na
zionale, è difficile non vedere: a) che 
a creare condizioni politiche adatte a 
favorire l'adeguamento completo del
la linea comunista si contribuisce pro
prio adeguando culturalmente la linea; 
b) che una linea che abbia qualche 
senso deve esprimersi e manifestarsi 
politicamente, in concreto, di fronte 
a esperienze di governo, anche solo 
parzialmente valide. 

Ora, ciò che colpisce è che l'ade
guamento culturale della linea econo
mica del PCI è tuttora lontano {per 
non parlare di quell'elemento essen
ziale che è costituito dalla politica 
estera); mentre quel tanto di positi
vità che poteva in esso riscontrarsi non 
ha trovato modo di applicarsi all'espe
rienza di governo guidata da un lai
co-repubblicano, che ha rappresentato 
il tentativo più evidente di tenere 
aperto il dialogo a sinistra e di con
ciliare l'esigenza di una politica di ri
gore con la ricerca di un consenso am
pio. E se non si è applicato a questa 
esperienza, a quale altra mai può in 
concreto applicarsi? All'unità nazio
nale, no; alla strategia socialista del
l'alternanza, no. Meno che mai a go
verni rappresentativi di un tentativo 
di egemonia dc. E allora, dove? 
Quando? Come? 

Aspettiamo pure il congresso nazio
nale del PCI. E aspettiamo che esso 
C'Oncluda lo « strappo » e dimostri con 
la solennità di una assise nazionale la 
irrecuperabile condizione minoritaria 
dei residui vetero-sovietici esistenti 
nel PCI. Ma non diremmo la verità 
se affermassimo che vediamo chiaro 
nella linea politica del PCI. 

Se esso non fa uno sforzo serio per 
mettersi in condizioni di agibilità po
litica attraverso una revisione accen
tuata, il suo rifiuto dell'alternanza e 
il suo contributo alla caduta dell'espe
rienza laica lo condannano a un esito 
paradossale: l'implicito sostegno allo 
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schema bipolare della DC di De Mita, 
che lo condanna all'opposizione vita 
natural durante di tutta la sua lea
dership. 

Esito davvero paradossale: ma non 
poi cosl irreale, perché, in concreto, 
non si vede che cosa il PCI politica
mente proponga di diverso. A meno, 
appunto, che esso non rilanci la tesi del 
«governo diverso»: che, tuttavia, è 
difficile concepire come un governo 
anti-PSI , come finora è sembrato. 

E inoltre, per riprendere questa 
tesi il PCI ha bisogno di qual
cosa che in tanti anni ancora non 
è riuscito a decidersi a comprendere: 
che cioè, piaccia o no, in Italia, come 
luogo dell'occidente, occorre fare i 
conti con la cultura laica e razionali
sta dell'occidente rappresentata prati
camente in Italia dal polo laico-re
pubblicano. Questa si è sempre dimo
strata una cosa molto difficile per il 
PCI (più facile invece per il PSI): 
non tanto per motivi di idiosincrasia 
culturale, che pure non mancano nel
la variopinta coorte della intellettua
lità di sinistra; ma per ragioni dicia
mo cosl strutturali. Perché cioè il fa
re i conti con la forza razionalista ine-

vitabilmente implica una fuoriuscita 
dal condizionamento sociologico che 
tutte le forze di massa possiedono, e 
un parallelo ingresso nella « politica», 
cioè in quel ramo di attività che non 
è gestione di interessi costituiti e che 
esige una estrema flessibilità e agilità 
di movimento per poter applicare la 
forza di cui potenzialmente si dispo
ne. Una fuoriuscita dal condizionamen
to sociologico, cioè da una parte del pro
prio retroterra sociale, dunque in par
te anche dalle proprie tradizioni, e, 
oggi, nelle condizioni delle democra
zie industriali occidentali, la condizio
ne per poter operare politicamente 
(come del resto DC e PSI hanno com
preso). Sarà interessante sapere se, do
po le elezioni che ormai comunque bi
sogna attendere per riaprire ogni di
scorso, e dopo il suo congresso, an
che il PCI affronterà questo proble
ma da cui, per lontano che possa ap
parire, largamente dipende la sua pos
sibilità di inserire la sua proposta po
litica e di sfuggire alla collocazione 
permanente all'opposizione dove una 
DC accorta tenta di cacciarlo per raf
fc rzare la sua egemonia di governo. 

Adolfo Battaglia 

O RSELLO /Togliere 
il piombo dalle ali 
della sinistra 
e Desidero anzitutto ringraziare l'a
mico sen. Anderlini per avermi in
viato il manifesto programmatico con 
il quale si apre la nuova serie di 
Astrolabio e ne viene stabilito l'in
dirizzo, confermando una linea di im
pegno democratico, di confronto nel
la sinistra, di proposta per una poli
tica di alternativa che hanno contrad
distinto già le più recenti esperienze 
e le più significative tendenze in cui 
si è caratterizzato il periodico un tem
po diretto da Ferruccio Parri, alla cui 
memoria idealmente queste paeine so
no dedicate. 

Il momento è positivo: siamo al
l'inizio di un nuovo anno, dopo un 
periodo piuttosto lungo che passerà 
alla storia in quanto, a seg1;1ito di ol
tre trent'anni di ininterrotta direzio
ne politica democratico-cristiana, si è 
rar,eiunto, soprattutto sulla base di una 

felice intuizione del Presidente Perti
ni, l'obiettivo di un governo a guida 
laica, sostituita soltanto da poche set
timane dal ritorno a Palazzo Chigi di 
una personalità democratico-cristiana, 
anche in forza del suo ruolo istituzio
nale. 

Il 1983 inizia, dunque, come un 
unno politicamente complesso e dalle 
prospettive incerte: la crisi economirn 
e i provvedimenti finanziari adottati 
per fronteggiarla, come tali soggetti 
a giudizi di carattere opposto, condi
zionano pesantemente la situazione po
litica, mentre le ripercussioni sul pia
no sociale preannunciano uno scontro 
non facile, al cui orizzonte l'incognita 
principale resta quella delle elezioni 
politiche, che, anticipate o no, accom
pagnate o meno alle amministrative 
deila prossima primavera, costituisco
no il limite dell'at tuale esperienza di -43 
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governo nella corrente legislatura e 
ormai il punto di riferimento piu con
creto per i diversi partiti e i relativi 
schieramenti. La legislatura che volge 
al termine, con la scadenza naturale 
del giugno I 984, ha rappresentato e 
rappresenta un momento di transizio · 
ne e forse di assestamento verso nuo
ve prospettive, non ancora del tutto 
chiare e mature, anzi, al contrario, 
tutte abbastanza indistinte, ma che 
certamente si prefigurano come il su
peramento di situazioni preesistenti, 
esaurite o consumate, e, dunque, irri
petibili, nelle quali si sono bruciate 
precarie esperienze di governo, esse 
stesse frutto della ricerca affannosa di 
una stabilità pur provvisoria e della 
difficolt~ di realizzare quei nuovi equi
libri di cui pure si avvertono, per un 
verso, la necessità e, per un altro, la 
preparazione. 

L'urgenza di assicurare la governa
bilità del Paese - specie di fronte 
alle diverse fasi dell'emergenza, che 
ha ripetutamente investito il nostro si
stema democratico, non solo sul pia
no economico e sociale, a causa degli 
effetti perversi di troppe parole, di po
che teorie e di nessun programma, ma 
sul fronte della minaccia terroristica 
o su quello dell'insidia alla fiducia 
morale nelle istituzioni, nelle for.le 
politiche, nella classe dirigente demo
cratica - ha spesso necessariamente 
prevalso rispetto al dibattito politico, 
ma l'alternanza nella guida del go
verno, la pariteticità nelle responsabi-
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lità ministeriali tra l'arca democratica 
e quella laico-socinlista, la stessa spin
ta verso la presidenza Spadolini, co
stituiscono taluni degli elementi in
torno a cui si sono andati e si vanno 
lentamente costituendo 'te premesse 
per giungere, in condizioni di sicurez
za democratica, a quella possibilità 
concreta di alternativa politica che so· 
stanzia di per sé la base stessa del ri· 
cambio fisiologico essenziale per la 
continuità, l'efficienza, la garanzia di 
un sistema democratico. 

Le recenti e le attuali esperienze 
di governo, basate sul pentapartito, 
rappresentano certamente formule uti· 
li ed utilmente impegnate per aff ron
tare la situazione contingente, ma non 
possono essere considerate al di là dei 
limiti che tali stesse esperienze chia
ramente evidenziano, mentre non pos
sono assumere quel valore di filosofia 
di schieramento che, indipendente
mente dalla durata nel tempo e dai 
diversi giudizi di valore, hanno avuto 
rispettivamente fasi politiche caratte
rizzate da scelte profonde e meditate, 
come quelle del centrismo, dcl centro
sinistra e, entro certi limiti, della 
stessa solidarietà nazionale. 

Si deve prendere atto che nei gior· 
ni scorsi si è ironizzato abbastanza 
imprudentemente sui limiti culturali, 
sociali e politici dell'area laico-socia
lista, da parte di chi si pone chiara· 
mente per propria autonoma scelta, 
come il polo moderato di un Paese la 
cui stessa tradizione storico-politica 

distingue tra tale polo e quello pro
gressista, come tra le motivazioni di 
ispirazione confessionale e le ragioni 
di un pensiero democratico laico-so
cialisla, che certamente non soltanto 
per proprie responsabilità, ma per con
dizioni oggettive, ora lentamente in 
via di superamento, non ha potuto 
completamente saldare le proprie espe
rienze con quelle dell'intero movimen
to operaio, ma ciò significa non avere 
compreso l'ansia di rinnovamento, 
l'esigenza di un nuovo equilibrio po
litico, la prospettiva di un mutamen
to di indirizzo politico-programmatico 
che aveva accompagnato il sorgere del 
primo governo a direzione laica e che 
aveva salutato, con una speranza mag
giore di quanto non si sia ingenerosa
mente sostenuto in bilanci troppo fret
tolosamente formulati su tale espe
rienza, l'assunzione della primaria re
sponsabilità di governo <la parte del 
leader di un partito democratico laico, 
positivamente sostenuto, almeno al
l'inizio, dall'intera area democratica 
laica e socialista. 

La verità è che, mentre si svolge 
un importante - e, sotto molti aspet
ti, fondamentale - dibatrito all'inter
no del Partito comunista italiano, in 
vista del suo prossimo congresso e 
clelle successive prospettive politiche, 
non a caso, per la prima volta, chiara
mente delineate sull'ipotesi dell'alter
nativa, lo stesso segretario della DC, 
rmr con il proposito ovvio di favorire 
il proprio partito in un prossimo scon
tro elettorale, giocando ancora la car
ta dcl monopolio del potere democri
stiano contro l'avventura dell'alterna
tiva e tentando, con una manovra in 
verità un po' spericolata, di tagliare 
l'erba sotto i piedi degli alleati di 
governo - che giustamente aspirano 
a raopresentare una più articolata real
tà democratica del Paese -, con il 
considerare il PCI come alternativo 
rispetto alla DC, finisce per ottenere 
nroprio l'effetto opposto rispetto al 
manifesto proposito di sottomettere 
gli alleati alla propria guida politica, 
e per aiutare obiettivamente la matu
rnzione di quella alternativa a sinistra 
che si verrebbe a porre concretamente 
anche in Italia, come in Francia, in 
Grecia, in Svezia, in Spagna - e ci 
auguriamo ancora una volta nei pros
simi mesi nella Repubblica Federale 
Trdcsca -. quando potranno essere 
storicamente e politicamente superate 
lr ragioni che per decenni hanno mes-
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so il piombo nelle ali della s1mstra 
italiana ed hanno costretto i partiti 
democratici laico-socialisti ad adattarsi 
verso l'alleanza con la DC rispetto 
alla costruzione di un'alternanza di 
governo che, proprio nella direzione 
socialista e superando i rischi del fron
tismo e le tentazioni del compromes
so storico, avrebbe potuto evidenzia
re, come nella Francia mitterrandiana, 
le motivazioni della propria iniziati
va e della propria caratterizzazione. 

Negli anni più recenti importanti e 
significativi assestamenti hanno carat
terizzato le diverse forze politiche del 
Paese: anzitutto la soluzione adottata 
con grande capacità tattica e con acu
ta intelligem:a politica, al Congresso 
della Democra~ia cristiana, che, sotto 
la guida di 11n leader proveniente dal
la sinistra, è ora in grado, più di quan
to non sia stata negli ann! scorsi, di 
riprendere un ruolo di aggregazione 
e di assicurare nuovamente al partito 
di maggioranza relativa una possibili
tà di ricostruire una propria politica 
di centralità pur maggiormente con
trassegnata da posizioni tradizionali e 
moderate; il partito comunista, dopo 
la poco persuasiva e poco redditizia, 
anche se forse necessaria, fase della 
solidarietà nazionale, ha accentuato la 
sollecitazione verso la sinistra demo
cratica socialista e laica ed in pari 
tempo ha assunto decisioni, non sol
tanto particolari, ma di carattere ge
nerale, che concernono anzitutto il ruo
lo e la funzione politica di un parti
to comunista in una società avanzata 
ed in una democrazia occidentale; il 
PSI, P"t quanto lo riguarda, dopo 
aver raggiunto posizioni di marcat•\ 
autonomio verso il PCI, ha ~iuocato 
la carta della propria centralità, ga
rantendo verso la DC la governabili
tà del Paese e ponendo chiaramente 
verso il PCI un problema di compe
titività e di rappresentatività neila si
nistra, pur rischiando talvolta di ap
rannare l'immagine della propria qua
lificazione, con qualche conseguente in
comprensione sulla identità dei suoi 
stessi propositi, e di perdere di vista, 
sull'altare di qualche iniziativismo, le 
fondamentali e prevalenti ragioni di 
un coagulo di forze omogenee ed af
fini, il cui globale successo sarebbe 
certamente assai più rilevante e ricco 
di prosnettive di quanto non possa 
essere il risultato elettorale di una 
singola, per quanto importante, forza 
politica, in un quadro generale sem-
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pre abbastanza contrassegnato da una 
sostanziale vischiosità, anche se i ri
sultati delle diverse recenti tornate di 
elezioni parziali hanno confermato più 
volte la ripresa di rutto lo schiera
mento laico e socialista; il PSDI ha 
s>Jperato, ormai del rutto, lontani com
plessi e rassegnate sudditanze per as
sumere sul piano nazionale e locale 
importanti iniziative, caratterizzate dal
la volontà di rimanere sl fedeli alle 
storiche ragioni della socialdemocrazia, 
secondo le antiche scelte di Saragat, 
ma nello stesso tempo di non perder\! 
il contatto e il confronto con l'intera 
sinistra, assumendo posizioni di rap
presentanza sociale e verificando ipo
tesi politiche autonome da pregiudizia
li e da apriorismi, che non siano quel
li legati alla garanzia democratica sul 
piano interno e internazionale, per 
sviluppare una positiva strategia del
l'area socialista che passa attraverso 
il rifiuto di altrui subordinazioni e la 
ricerca di intese permanenti fra i due 
partiti presenti nell'Internazionale so
cialista; il PLI appare aver compiuto 
notevoli passi in avanti sul piano del 
dialogo democratico distaccandosi net
tamente dalle posizioni sterili e con
troproducenti degli anni sessanta e ri· 
collocandosi ormai stabilmente con di
gnità e con coerenza sulle tradizionali 
linee di una democrazia liberale che 
non rifiuta l'apertura sociale; quan
to al PRI, indubbiamente rafforzato 
dall'esperienza del governo Spadolini, 
l'attuale fase di disimpegno può dar 
luogo ad una duplice lettura, quella 
di una più incisiva ricerca di dialogo 
democratico a sinistra, secondo le ri
petute indicazioni di Ugo La Malfa, e 
quella di una più rigida difesa di in
teressi e di posizioni economiche e so
ciali che si collocano sul versante op
posto di quelle proprie dcl movimen
to operaio. In tutte tali forze, specie 
di fronte alla ripresa di iniziativa di 
una Democrazia cristiana che tenta, 
anche con ipotesi e metodi nuovi, 
il successo della propria ripresa di ini
ziativa e di predominio, si ha la sensa
zione che, pur nel rispetto leale delle 
posizioni assunte nella situazione attua
le, si faccia strada un impulso pressante 
ve;so la ricerca di un dialogo artico
lato che non escluda, ma anzi prefi
guri, anche attraverso un auspicabile 
succe~so elettor:ile, la costruzione di 
strade alternative. Anche l'attenzione 
accentuata in ordine ai tempi di ca-

rattere istituzionale assume per molti 
non tanto il carattere di una verifica 
della Costituzione del 1948 e del fun
zionamento dei suoi principali istituti, 
per eventualmente adeguarli sulla ba
se dell'esperienza, quanto quello della 
ricerca di nuovi e diversi strumenti 
per facilitare, anche attraverso gli as· 
setti istituzionali, ad un tempo più 
facile ricambio e maggiore stabilità 
politica, mediante la garanzia di più 
autonome e caratterizzate responsabi
lità di governo, come tali tendenzial
mente alternative. 

Appare, quindi, come un grave er
rore di valutazione ritenere che alme
no sul piano della prospettiva storica, 
le diverse forze democratiche dell'area 
laico-socialista non si pongano il pro
blema di un'alternativa a sinistra e 
non coltivino la speranza dell 'alter
nanza democratica alla guida dello Sta
to. Il problema di tutte tali forze è 
proprio quello di riuscire a trasfor
mare nel tempo tale prospettiva sto
rica in concreta prospettiva politica, 
eliminando le condizioni dello scontro 
drammatico del 1948, assumendo co
me valide per la generalità le ragioni 
che echeggiano nel monito turatiano 
fin dai tempi della scissione di Livor
no, superando le divaricazioni e le mo
tivazioni che hanno reso fino ad ora 
impraticabile la via dell'alternativa, 
per l'impossibilità di realizzare in Ita
lia ciò che, in condizioni almeno par· 
zialmente diverse, si è pur potuto at
tL•arf! in molti altri paesi dell'Europa 
occidentale. 

Lavorare in tale direzione per dare 
una diversa prospettiva ed una nuova 
strutturazione alla sinistra democratica 
italiana, ciascuno per proprio conto e 
secondo le proprie vocazioni, le pro
prie idealità e le specifiche responsa
bilità, ma ciascuno tenendo conto an
che di ciò che 2ccade nelle aree più 
vicine e tendenzialmente più omoge
nee: tutto ciò costituisce lo stimolo 
più interessante all'inizio di questo an
no che sorge, nella reciprocità di un 
augurio che possa rappresentare, al di 
là del contingente, del necessario e del 
precario, la speranza verso un più spe
dito processo di maturazione demo
cratica, nella prospettiva di un'alter
nanza di potere che sia impegno di 
alternativa democratica, ancor prima 
nella coscienza dei cittadini che nella 
costruzione delle maggioranze negli 
equilibri di governo. 

Gian Piero Orsello 

45 



Un libro per un problema 

"Tradizione e progetto" 
di Pietro Ingrao 
LO STATO 
DELL'ALTERNATIVA 
DEMOCRATICA 
di Pasquale Misuraca 

e Quali sono gli ostacoli all'elaborazione di un grande 
progetto della sinistra per il superamento della crisi ita
liana? Ne sottolineavo uno in particolare su l'Astrolabio 
del 19 dicembre dell'82: la relativa scarsità di conoscen
za scientifica di quel determinato complesso di condizioni 
e tendenze che è il soggetto medesimo di tale trasforma
zione secondo un progetto, l'Italia contemporanea. Mi ri
ferivo alla carenza di grandi ricerche condotte dagli uo
mini di cultura e scienziati disponibili, ma anche all'insuf
ficiente conoscenza da parte dei politici di professione dei 
risultati delle indagini esistenti, e infine alla difficoltà cer
to non nuova ma certamente reale e persistente anche a 
sinistra dei rapporti concreti, organici tra scienza e politica, 
azione e conoscenza. 

Ogni regola ha però le sue eccezioni. Lo schiaffo alla 
regola in questo caso lo dà il nuovo libro di Pietro Ingrao, 
Tradizione e progetto, edito dalla De Donato di Bari, pp. 
231, lire 7.500. 

A me pare che lngrao sia un politico di genere non 
comune, e non soltanto all'interno del suo partito ma fra 
i politici italiani considerati nel loro insieme. Egli si è 
venuto sempre più distinguendo nell'Italia degli ultimi 
anni come dirigente politico che sviluppa analisi e progetti 
alla luce e sotto il fuoco delle ricerche più avanzate sulla 
storia e sulla struttura della realtà italiana, europea e 
mondiale. Studia il meglio della politologia e sociologia 
contemporanee, non solo: organizza ricerche (è respon
sabile di un Centro Studi per la riforma dello Stato), ri
cerca egli stesso. Altri grandi uomini politici leggono e 
posseggono una buona informazione culturale e scientifi
ca. In cosa consiste allora la sua diversità, il suo « caso »? 

lngrao non usa la cultura e la scienza per puntellare e 
infiorare la politica, non piega la conoscenza alla difesa di 
idee e progetti politici prestabiliti. Di più: conosce per 
trasformare anche l'ideologia che guida la sua passione co
noscitiva, per mettere in problema l'orientamento e 1a 
storicità della sua medesima passione politica. Non è que
sta una ragione dell'attrattiva che esercita oggi presso i 
giovani e gli intellettuali? Non spiega, questa sua moder
nissima diversità dall'intellettuale politico dominante, la 
diffidenza di quei politici che indicano il fumo della sua 
ricerca, la sua complessità e rischiosità, in quanto non han
no i denti per l'arrosto che ne vien fuori? 

Fumo e arrosto stanno anche in questo libro, ricco di 
notazioni critiche, correzioni e sviluppi di precedenti ela
borazioni, ipotesi per il lavoro a venire. Di fronte a que
sta ricchezza, mi costringo ad un punto, un problema cru
ciale dell'insieme dei testi che lo compongono: la riforma 
dello Stato. 

Dico subito che il progetto di analisi e riforma dello 
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Stato che lngrao propone è interessante e convincente pro
prio nella misura e nei punti in cui emerge da una critica 
delle analisi e concezioni prevalenti, comprese quelle pro
dotte dalla sinistra, da tutta la sinistra. 

La crisi dello Stato attuale è determinata secondo In
grao dal logoramento storico di « quelle regole non scrit
te che erano alla base del "compromesso" raggiunto nei 
decenni passati tra i gruppi dominanti borghesi e le rap
presentanze operaie e popolari» (p. 40). Come si può su
perare effettivamente questa crisi dello « Stato sociale » 
se è vero, come è vero, che « i modelli esistenti non sem
brano dare risposte » (p. 5)? 

lngrao mostra l'inconsistenza delle interpretazioni-pro
getti di soluzione culturalmente dominanti (liberale, con
servatrice e riformista moderata): « la crisi dello Stato 
sociale non può essere ridotta né a una scarsità di risorse 
rispetto ad un "eccesso di domanda" cresciuta nelle mas
se; né solo a disfunzioni ed inefficienza dei sistemi di 
decisione e direzione politica. Tale crisi è il frutto e il mo
mento di uno scontro più vasto, di dimensioni mondiali, 
che mira a modificare poteri e benefici nei sistemi di or
ganizzazione produttiva e nella riproduzione sociale » (p. 
38). E propone un «nuovo ordine sociale e politico» fon
dato su una riforma dello Stato-nazione capace di rifon
darne il concetto e le funzioni date. «Deve cambiare l'idea 
stessa che ci facciamo dei compiti, della funzione dello 
Stnto. Dobbiamo uscire dal dilemma fra uno Stato che si 
limita a integrare (sorreggere) le scelte dell'economia ca
pitalistica e uno Stato che prende direttamente tutto nelle 
sue mani. Forse dobbiamo cominciare a lavorare per un 
potere pubblico, che prende direttamente nelle sue mani 
alcuni settori produttivi di carattere strategico, cioè ne
cessari per assicurare l'indipendenza dallo straniero, e in 
altri campi invece aiuta a fare, promuove la capacità di 
fare e d1 controllare» (pp. 56-7). 

Un concetto dello Stato che combina creativamente e 
realisticamente le tradizioni e le esperienze liberale demo
cratica da una parte e socialista comunista dall'altra, co
stituendo perciò un avanzamento concreto nella defini
zione di una « terza via » per l'organizzazione degli uomi
ni e delle cose di cui sono costituite le società statali con
temporanee sviluppate. « Si tratta di una strategia diver
sa, nella sostanza, dalle politiche classiche dello "Stato so
ciale", che intervenivano solo attraverso l'azione sulla do
manda, oppure mediante la contrattazione delegata di tipo 
neo-corporativo, o in alcuni casi attraverso forme assai li
mitate di cogestione aziendale. Ma è anche una linea che 
diverge da una strategia di statizzazione centralizzata e 
autoritaria di tutti i mezzi di produzione, la quale concen
tra le decisioni produttive fondamentali nelle mani di ri
stretti apparati di vertice, cancellando persino la traspa
renza delle tensioni conflittuali all'interno del processo pro
duttivo e la possibilità di conoscenza critica e di controllo 
delle politiche produttive e sociali realizzate » (p. 58). 

Uno Stato capace di sviluppare contemporaneamente 
e sinteticamente processi di socializzazione e processi di in
dividualizzazione, e di produrre « nuovi beni » quali « un 
collegamento nuovo tra lotta collettiva di emancipazione e 
crescita delJa creatività e della espressività individuale » 
e una « lotta per l'uguaglianza vista anche come ricono
scimento della diversità» (p. 51). 
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La costruzione di questo nuovo ordine sociale e poH
tico, di questo nuovo Stato, implica la contestuale rifor
ma e la ricomposizione dell'insieme delle forze sociali, po
litiche e culturali che ad esso sembrano tendere; vale a 
dire necessita dell'elaborazione di un nuovo fondamento 
ideologico atto a comporre in un nuovo blocco intellettua
le e politico i soggetti storici e i nuovi soggetti protago
nisti della critica teorica e pratica che ha prodotto la crisi 
dello Stato contemporaneo. 

Occorre perciò, e in primo luogo, una « riforma del 
movimento operaio » che metta in discussione e superi il 
concetto e la funzione tradizionale dell'egemonia della clas
se operaia. Sl, ammetto che su questo punto nel libro di 
lngrao ci sia un po' di fumo. Ma il fuoco è acceso, e la 
carne c'è. 

Bipolarismo 
e alternativa 
di Carlo Vallauri 

e La raccolta in volume di alcuni saggi di Giovanni Sar
tori (*) sul tema del modello politico italiano è venuta a 
coincidere con la polemica sollevata dal nuovo segretario 
della DC circa i poli del nostro sistema partitico. 

Negli anni scorsi Sartori ha contestato sia la classica 
teoria dei partiti di Douverger sia la tesi del bipartitismo 
imperfetto lanciata da Galli. Secondo il politologo fioren
tino, la classificazione tradizionale che tende a vedere le 
democrazie come regimi dualistici non trova riscontro 
nelle esperienze di Weimar, della quarta Repubblica fran
~ese e della Repubblica italiana, casi nei quali saremmo 
in presenza invece di un pluralismo multipolare, con un 
grosso centro e due forti ali estreme. Questo sistema, ag
gravato nella situazione italiana, renderebbe precaria la 
democrazia, per la probabile prevalenza di spinte centri
fughe dovute al fatto che i partiti anziché contendersi gli 
elettori che stanno in mezzo finiscono per favorire una 
opposizione irresponsabile fondata su una rigidità ideo
logica. 

La competizione multipolare favorirebbe l'opposizione 
antisistema vuoi di destra vuoi di sinistra. Mentre la mec
canica centripeta del bipartitismo crea il consenso - egli 
afferma -, l'aumento della distanza ideologica deter
mina una dispersione dell'opinione e quindi un disfunzio
namento del sistema. I pericoli del « pluralismo estre
mo » sono indicati in quella politica di scavalcamento, in 
quella corsa al rialzo delle domande(è la teoria trotzkiana 
dell'estremismo) che sostituisce la politica competitiva. 

Rispetto a Galli, Sartori sostiene che anche gli altri 
sistemi pludpartitici sono « imperfetti », secondo la ter
minologia di Galli, e malgrado ciò funzionano: di conse
guenza, nel caso italiano, ritenere che per far funzionare 
meglio il sistema occorre solo assicurare l'alternanza rap
presenta una diagnosi fuorviante e rischiosa. A suo avvi
so invece occorre salvare il pluralismo e superare la pola
rizzazione, perché non tutto si riduce all'alternanza. 
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Come nelle altre sue opere, a cominciare dalla classi
ca Democrazia e definizioni, anche in questo libro Sartori 
si fa leggere per la chiarezza delle analisi (si guardi ad 
esempio le osservazioni a proposito della «democrazia 
consociativa », l'espressione coniata quindici anni fa in 
riferimento al caso olandese e applicata, a torto, da altri 
studiosi, al caso italiano). Quel che invece francamente 
non convince è la valutazione politica sottesa a queste 
teorizzazioni. Cosl ritenere il PSI per un lungo periodo 
nel dopoguerra e il PCI per una ben più lunga stagione 
come forze politiche antisistema significa precludersi la 
possibilità di comprensione dell'intero sistema politico 
italiano che si basa proprio sulla compresenza di forze 
antagoniste. E d'altronde la scarsa considerazione in cui 
Sartori tiene la polarizzazione sociale fa sl che i suoi sche
mi interpretativi si fondino più sul numero dei partiti che 
non sulla realtà di cui questi sono espressione. 

Quando De Mita individua un bipolarismo in Italia 
egli in effetti forza i dati politico-culturali ma fotografa 
un dato concreto. L'elemento « laico » del sistema ita
liano è un fattore fondamentale ma sul piano della for
mazione della coscienza critica mentre la bipolarità di in
teressi sopravvive allo sviluppo {o alla decadenza) del sen
so laico, antidogmatico della vita civile. L'antagonismo 
dualistico è presente nella società italiana ed esso può ave
re caratteri dogmatici o caratteri laici. L'opposizione alle 
forze egemoniche può essere guidata dai comunisti, ma 
non necessariamente, come dimostra la successione delle 
tappe nell'esperienza francese. Il terzo polo non esiste in 
politica come non esiste nella geografia fisica: si tratta di 
vedere quali sono i due poli. I loro caratteri non sono 
predeterminati dalla natura come nel caso dei poli fisici, 
ma sono prodotti dall'attività degli uomini concreti, e le 
mutazioni sono possibili proprio perché non si tratta di 
stati genetici ma di formazioni che l'uomo muta con il 
suo operare concreto. · 

Gli schemi di Sartori sono fissi mentre la realtà è 
complessa e mutevole. Come l'Italia del 1983 non ~ 
l'Italia del 1946, cosl i caratteri e le dimensioni delle 
forze antagonistiche sono modificabili. La persistenza, 
a tanti anni di distanza, di percentuali analoghe nel rap
porto tra le forze politiche conferma la bipolarità della 
contrapposizione ma anche le modifiche intervenute in 
ciascun polo. D'altro canto in quasi tutti i paesi dell'Eu
ropa Occidentale la distanza (sul piano programmatico 
come della consistenza elettorale) tra i grandi schiera
menti è minima, e questo dimostra come le differenti 
forze siano necessarie alla tenuta del sistema. Dal bipola
rismo discende la naturalità dell'alternanza: semmai que
sta è resa difficile non dal sistema in sé ma dai condi
zionamenti internazionali, che tendono a forzare le re
gole del gioco. Quanto più il secondo polo sarà laico e 
non dogmatico, centripeto e non centrifugo, secondo le 
espressioni di Sartori, tanto più il bipolarismo inverandosi 
nell'alternanza rivelerà la sua democraticità. 

Il problema quindi non è quello degli schemi astratti, 
dei modelli istituzionali, bensl quello dei contenuti reali 
degli sd:ieramenti e delle forze politiche. 

(*) Giovanni Sartori, Teoria dei partiti e caso ita
liano, Sugarco, Milano, 1982. 
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avvenimenti dal 1 al 15 gennaio 1983 
1 
- Capodanno amaro per gli italiani. Pubblicati dalla 
Ga1.zetta Ufficiale i decreti fiscali che prevedono sette 
miliardi di nuove entrate per lo Stato. 
- Brasile. Con una mossa a sorpresa ,la Banca cen· 
trale decide di non restituire le rate di gennaio e feb
braio alle banche estere creditrici. 

2 
- Attentato al Papa. Viaggio in Germania del giudic.:t: 
Martella per interrogare (in attesa della estradizione 
in Italia) Celebi, il presunto complice di Agca. I di
fcr:sori di Antonov chiedono intanto un'inchiesta per 
stabilire se le rivelazioni del killer turco furono pilo
tate dai servizi segreti italiani. 
- Dichiarazione ufficiale del ministro degli Esteri RFT 
Gcnschcr: «da sfruttare le proposte di Andropov per 
la riduzione dei missili nucleari in Europa». 

3 
- Manovra fiscale. Il governo è diviso, liberali e so· 
cialdemocratici contrari sulla casa e sull'una tantum. 
Polemiche e incertezze anche nei Comuni che saranno 
chiamati a tassare gli immobili. 
- Nicaragua. Il ministro della Difesa Humberto Or· 
tega presenta il bilancio di un anno di aggressioni 
condotte dalle cx guardie somoziste, dall'Honduras 
e da elementi nordamericani. 

4 
- Primo impegno strappato al governo dai sindacati 
sulle aliquote fiscali: sarà ridotta l'Irpef nel 1983. 
- Saltano ancora una volta le nomine bancarie. Le 
decisioni di Goria per il Banco di Napoli ed il Monte 
dei Paschi dr Siena rinviate in vista di un «pacchetto 
globale• per 30 istituti. 

5 
- Piu forte l'opposizione operaia alle misure fiscali 
dcl governo. Il sindacato prepara una settimana di 
lotte nelle regioni. 
- Bcrlingucr (intervista a Retequattro) parla dell'al· 
ternativa e di possibili fasi intermedie: «chi ha pro
poste da fare si faccia avanti, noi comunisti siamo 
pronti ad esaminarle». 

6 
- Trattativa governo-sindacato. Le Confederazioni si 
dissociano dalle forme più esasperate di protesta ma 
chiedono a Scotti il rinvio dei nuovi ticket e del non 
pagamento del primo giorno di malattia. 
- Patto di Varsavia. Dopo il vertice, approvata la 
dichiarazione politica sulla riduzione dei missili e de· 
gli arsenali militari; l'Occidente, dal canto suo, rinun· 
eia alle risposte polemiche. 
7 
- Grandi manifestazioni del sindacato in tutta Italia 
mentre il governo vara la stangata-bis: approvato I' 
una tantum per duemila miliardi, aumentati i ticket 
tra il 5 ed il 20%. Slitta il provvedimento sul primo 
giorno di malattia. 
- Approvato d.d.l. governativo che prevede un'anti
cipa1ione straordinaria della Banca d'Italia al Tesoro. 
- Firenze unita scende in sciopero per dire « no• ai 
camorristi. Manifestazione contro la proposta (rien
trata) del ministro Darida di trasferire da Poggioreale 
al carcere di Sollicciano alcune centinaia di membri 
di associazioni criminali. 

8 
- Stangata-bis. Critiche dc a chi « vuole tirarsi tuori 
dal fronte rigorista •. De Mita: rafforzare questo go
verno per concludere la legislatura. 
- Viaggio a sorpresa nelle Falkland di Margaret 
Thatchcr; una provocazione, secondo i dirigenti ar· 
gcntini. 
9 
- Continuerà · a calare (inchiesta Iseo-Mondo Econo
mico) la produzione industriale, ma la debolezza del 
dollaro aiuterà la nostra economia. 
- Arafat (viaggio ad Amman) dà mandato a re Hus
sein di negoziare per conto dell'Olp. Prende forma la 
costituzione di uno Stato giordano-palestinese. 

10 
- Invito di Goria alle banche: « la riduzione dei 
tassi è possibile già nei primi mesi di quest'anno•. 
Intanto la Banca d'Italia parla (dati provvisori) di un 
costo all'Erario di circa settemila miliardi per la di
fesa della lira nel 1982. 
- Rimosso dal CSM il giudice di Cassazione Romolo 
Pietroni accusato di collusione con la mafia. 

11 
- Il PG della Cassazione Giuseppe Tamburrino inau
gura a Roma l'anno giudiziario. Appello per una lotta 
senza quartiere alla droga; riaffermata l'indipendenza 
del giudice e dcl PM. 
-. Lung? c_oll_oquio a _Mosca tra Andr?pov e Voge!: 
chma d ott1m1smo e d1 convergenze sur problemi del 
disarmo. 
12 
- Alla Camera, sul decreto tributario, ricompaiono i 
franchi tiratori; il governo salvo per un voto. 
- Firenze. Il pentaparti~o elegge sindaco il repubbli
cano Alessandro Bonsantr. Il Pci passa all'opposizione. 
- _Clamorose dimissioni di Emmanuele Rocco dalla 
R:ir-Tv: « mi era impossibile guadagnare lo stipendio 
svolgendo un'attività lavorativa "· 
13 
- Si allarga la protesta operaia per la manovra fi. 
scale. Un comizio di Marìanetti duramente contestato 
a Bologna da un gruppo di autonomi. 
- Alla Commissione P2 il « dossier Sifar" sequestrato 
a Gelli in Uruguay. Vivace protesta del socialdemo
cratico Belluscio a Montecitorio. 
14 
- Cresce la tensione nei partiti per lo scontro sinda
cale. Craxi (dichiarazione all'Espresso poi smentita 
dalla direzione Psi): Dc e Pci hanno portato il paese 
alla bancarotta. Immediata replica comunista, scon
tro nella Cgil. 
- Le banche riducono i tassi dello 0,75%; il Tesoro 
e la Confindustria premono per ulteriori ribassi. 
- Attentato al Papa. Estradato in Italia il fascista 
turco Celebi presunto mandante di Ali Agca. 

15 
- Pertini all'Espresso: e non sono d'accordo con quanti 
accusano i comunisti di fomentare la piazza•. Contra· 
sti nel sindacato e appello unitario di Lama. La Uil 
chiede la revisione dei patti che hanno dato vita alla 
Federazione unitaria. 
- Catturato a Milano Sergio Segio, il terrorista coin· 
volto nell'assassinio dei giudici Alessandrini e Galli. 
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